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CAPITOLO PRIMO

1. Analisi della situazione economica e sociale

1.1. Il territorio

La Valle d’Aosta è posta all’estremità nord-ovest dell’Italia settentrionale. Territorialmente e demograficamente la più piccola delle regioni italiane, ha la forma di un quadrilatero di circa 40 x 80 km e copre una superficie di 3.263 kmq. Confina, a sud e ad est, con il Piemonte e a nord e ad ovest, per un totale di 189 km, con la regione francese Rhône-Alpes e con il cantone Vallese della Confederazione svizzera. È situata in posizione baricentrica rispetto ai bacini economici che fanno capo a Milano, Torino, Ginevra e Lione.

Il suo territorio - corrispondente al bacino montano del fiume Dora Baltea e costituito dalla valle centrale e da 14 valli laterali i cui corsi d’acqua sono tributari della Dora Baltea - è altimetricamente compreso tra i 4.800 m s.l.m. del Monte Bianco e i 350 m  s.l.m. della bassa valle centrale, al confine con il Piemonte. In conseguenza dell’aspra conformazione geo-morfologica, soltanto l’11% del territorio è destinabile a insediamenti residenziali e produttivi a carattere permanente; la rimanente parte è infatti rappresentata da sterile d’alta quota (30%) e da sterile disseminato nel produttivo (13%), boschi (23%) e pascoli (23%). Circa il 36% del territorio antropizzato è localizzato nella zona ob. 2, sebbene questa rappresenti una quota pari al 19% dell’intero territorio regionale (cfr. tabella n. 1).

Sotto l’aspetto amministrativo il territorio è ripartito in 8 Comunità montane e 74 Comuni, questi ultimi riconducibili 
  a tre insiemi geo-economici:

a) 32 Comuni della “valle centrale” (per complessivi 94.381 abitanti, concentrati per poco più di 1/3 nel capoluogo regionale), di cui 21 rientranti nella zona ob. 2 (per complessivi 77.104
 abitanti) e 6 nella zona interessata dal sostegno transitorio del FESR (per complessivi 9.081 abitanti);

b) 21 Comuni di “media montagna” (per complessivi 10.793 abitanti), di cui 1 rientrante nella zona ob. 2 (per complessivi 641 abitanti) e 13 nella zona interessata dal sostegno transitorio del FESR (per complessivi 6.946 abitanti);

c) 21 Comuni di “alta montagna” (per complessivi 14.050 abitanti), di cui 7 rientranti nella zona interessata dal sostegno transitorio del FESR (per complessivi 1.806 abitanti).

Il territorio dei 22 Comuni
  ricompresi nell’area ob. 2 costituisce la media e bassa valle centrale della Valle d’Aosta (cfr. cartina n. 1). Si estende per circa  600 kmq, dal capoluogo regionale e comuni della cintura - su cui confluiscono due importanti assi viari internazionali
 - fino al confine con il Piemonte (Pont-Saint-Martin) e rappresenta la parte più pianeggiante e, conseguentemente, più pregiata sotto il profilo insediativo del territorio regionale.

Il territorio che fruisce del sostegno transitorio del FESR ricomprende i 22 Comuni rurali interessati al conseguimento dell’obiettivo n. 5b dei Fondi strutturali nel periodo 1994/99, oltre a quelli in declino industriale della cintura di Aosta non riconfermati quali aree obiettivo 2 nel periodo 2000/06
.

1.2. La popolazione

Nel 1996 (confronta tabella n. 1) risiedevano in Valle d’Aosta
 119.224 abitanti (popolazione anagrafica al 31 dicembre 1996).

La densità demografica regionale è risultata pari, rispettivamente, a 37 e 329 abitanti/kmq, con riferimento all’intero territorio o alla sola parte antropizzata. Nei Comuni interessati al conseguimento dell’obiettivo n. 2 i corrispondenti valori ammontavano a 125 e 603 abitanti/kmq e in quelli che fruiscono del sostegno transitorio a 17 e 160 abitanti/kmq. 

Dalla rilevazione censuaria del 1991 al 1996 la popolazione è aumentata di 3.286 unità (+2,8%), per effetto di un saldo naturale negativo (-1.247 residenti), più che compensato dall’andamento dei flussi migratori (+4.513 residenti)
. Nello stesso periodo:

· i 22 Comuni interessati al conseguimento dell’obiettivo n. 2, nel periodo 2000/06, hanno registrato un incremento di 898 abitanti (+1,2%) rispetto ai 76.847 censiti nel 1991. Conseguentemente, il peso dell’area sul totale della regione è diminuito dal 66,3% al 65,2%;

· i residenti della zona che fruisce del sostegno transitorio del FESR, nel periodo 2000/05, sono cresciuti di 1.139 unità (+6,8%), rispetto al dato di inizio periodo (16.694 abitanti) e, in termini percentuali, in misura più che doppia rispetto all’andamento regionale
.

Dai dati più recenti (che risalgono al 1995) sulla struttura demografica regionale
, la popolazione valdostana risulta così strutturata:

· per sesso: 49,5% maschi e 50,5% femmine;

· per età:

12,4% in età pre-scolare e scolare (fino a 14 anni);

12,0% in età di studio o di lavoro (15-24 anni);

52,0 % in età di lavoro (25-59 anni);

23,6% in età di pensione (60 anni e più).

La previsione effettuata dall’ISTAT - elaborata sotto l’ipotesi di fecondità costante e movimento migratorio - sulla struttura demografica regionale al 2010, è la seguente:

· popolazione: n. 123.055 residenti;

· per sesso: 50,09% maschi e 49,91% femmine;

· per età:

12,7% in età pre-scolare e scolare (fino a 14 anni);

8,8% in età di studio o di lavoro (15-24 anni);

50,7% in età di lavoro (25-59 anni);

27,8% in età di pensione (60 anni e più).

1.3. Il tessuto produttivo

Dal 1° Censimento intermedio dell’industria e servizi risultava nella regione (cfr. tabella n. 2), al 31 dicembre 1996, un numero di 13.391 addetti alle unità locali delle imprese industriali, di cui circa il 45,9% (6.142) nelle “attività manifatturiere”, l’1,9% (253) nell’“estrazione di minerali”, il 5,7% (769) nell’“energia, gas, e acqua” e il 46,5% (6.227) nelle “costruzioni”. L’incidenza degli addetti all’“industria in senso stretto” sul totale degli addetti censiti
 è pari, nella regione al 20,1%, nella zona obiettivo 2 al 24,4% e nella zona beneficiaria del “Sostegno transitorio” al 22,3%. Malgrado il forte calo degli ultimi anni, una quota eccezionalmente elevata dell’occupazione industriale (32,3% per 2.314 addetti) è mantenuta dall’industria siderurgica.

Il 73,8% (9.889) degli addetti regionali operava in unità locali della zona obiettivo 2, e il 10,6% (1.420 unità) nella zona beneficiaria del “Sostegno transitorio”.

Il rapporto tra gli addetti nelle “attività manifatturiere”, nell’“estrazione di minerali”, nell’“energia, gas e acqua”, nelle “costruzioni” e il totale degli addetti all’“industria” al 31 dicembre 1996, nella zona ob. 2, si connota, in confronto al dato regionale, per l’incidenza maggiore delle attività manifatturiere (5.130 addetti, pari al 51,9%,) e minore delle costruzioni (4.040 addetti, pari al 40,9%).

Al contrario, nella zona che fruisce del sostegno transitorio, la ripartizione percentuale degli addetti all’industria evidenzia in maniera ancor più accentuata, rispetto al dato regionale, il peso rilevante delle “costruzioni” (774 addetti, pari al 54,5%) a svantaggio delle “attività manifatturiere” (495 addetti, pari al 34,9%).

Nel comparto dei servizi, la rilevazione del 1996 ha interessato solo le attività economiche dei “servizi vendibili”: nella Regione risultano censiti 22.213 addetti, di cui 13.130 alle unità locali del “commercio, alberghi e pubblici esercizi” (59,1% del totale dei servizi inclusi nel campo di osservazione), 7.878 nei “trasporti, comunicazioni, intermediazione monetaria, immobiliari/noleggio/att. informatiche” (35,5% del totale) e 1.205 negli “altri servizi” (5,4% del totale). Il 63,6% (14.121) del totale degli addetti ai servizi opera in unità locali ubicate nella zona ob. 2 e il 6,6% (1.472) in quelle ubicate nella zona beneficiaria del sostegno transitorio.

La ripartizione per gruppi di attività economiche degli addetti alle unità locali dei “servizi” oggetto di rilevazione, si distingue, rispetto alla ripartizione regionale:

· nella zona obiettivo 2, per il minor peso, sul totale dei servizi, del “commercio, alberghi e pubblici esercizi” (52,1%) compensato da una maggiore presenza nei settori “trasporti, comunicazioni, intermediazione monetaria, immobiliari/noleggio/att. Informatiche” (41%) e negli “altri servizi” (6,9%);

· nella zona beneficiaria del sostegno transitorio, per l’incidenza preponderante sul totale dei servizi, del “commercio, alberghi e pubblici esercizi” (69,8%) e per la debole presenza dei settori “trasporti, comunicazioni, intermediazione monetaria, immobiliari/noleggio/att. informatiche” (27%) e “altri servizi” (3,2%).

1.4. La dimensione delle unità locali (cfr. tabelle nn. 2.1 e 2.2)

Dalla rilevazione censuaria del 1996 (che, come già ricordato, non comprende le attività dei “servizi non destinabili alla vendita”) emerge che circa il 95,1% delle unità locali è costituito da micro imprese con meno di dieci addetti, mentre il restante 4,9% è rappresentato, rispettivamente per 4/5 e per 1/5, da piccole (meno di 50 addetti) e da medie imprese (meno di 250 addetti). Le micro imprese assorbono il 61,9%, le piccole e le medie imprese, rispettivamente, il 21% e il 14,3% e l’unica grande impresa
 della Valle il 2,7% del totale degli addetti. L’analisi della dimensione delle aziende nei diversi comparti economici fa registrare:

· nell’industria in senso stretto e in particolare nelle attività manifatturiere, una minore incidenza delle micro imprese, sia per numero di unità locali (circa 90% del totale dell’industria manifatturiera) che per numero di addetti (circa 35% del totale), a vantaggio delle piccole imprese (circa 7% e 21%, rispettivamente, del totale delle unità locali e degli addetti) e delle medie imprese (circa il 2% e il 29% del totale, rispettivamente, in termini di unità locali e di addetti). Una grande impresa assorbe il restante 15% degli addetti all’industria manifatturiera;

· livelli di “polverizzazione” ancora più elevati nelle costruzioni e nel “commercio, alberghi e pubblici esercizi”, evidenziati dalla maggiore incidenza - rispetto a quella rilevata nel totale dei comparti - degli addetti alle micro imprese (rispettivamente, 68% e 76% del totale degli addetti a ciascuno dei due comparti) a svantaggio, in particolare, degli addetti alle medie imprese (rispettivamente, 8% e 7% del totale);

· il maggior peso, rispetto a quello registrato nel totale dei comparti, degli addetti alle piccole e alle medie imprese (rispettivamente, 22% e 19% circa del totale) dei “trasporti, intermediazione monetaria, immobiliari, noleggio”.

Nella zona obiettivo 2 le dimensioni delle unità locali dell’industria in senso stretto e dell’industria manifatturiera sono più elevate che nell’intera regione e l’incidenza delle micro imprese è sensibilmente inferiore sia in termini di numero delle unità locali che, soprattutto, in termini di addetti (cfr. tabella. n. 2.2).

1.5. Il reddito

Il reddito (valore aggiunto al costo dei fattori) prodotto in Valle d’Aosta nel 1996 è
 pari a 3.498,9 miliardi a prezzi 1990 (cfr. tabella n. 3), ripartito per il 2,8% nell’“agricoltura, silvicoltura e pesca”, per il 26,4% nell’“industria” (e, nell’ambito del comparto, per il 16,8% nell’industria in senso stretto e per il 9,6% nelle “costruzioni”) e per il 70,8% nei “servizi” (25,2% nel “commercio, alberghi e pubblici esercizi”, 9,7% nei “trasporti e telecomunicazioni”, 2,7% nel “credito e assicurazioni”, 19% negli “altri servizi destinabili alla vendita” e 14,1% nei “servizi non destinabili alla vendita”).

1.6. La situazione ambientale

L’analisi della situazione ambientale è stata effettuata sulla base della ricognizione regionale degli indicatori ‘di pressione’ e ‘di stato’ relativi a ciascuna delle principali tematiche ambientali
. I risultati dell'analisi sono qui di seguito sintetizzati. La ricognizione regionale degli indicatori di stato e pressione – non inclusa nel presente documento per motivi di "economicità" del testo – è comunque disponibile e sarà prodotta se richiesta dai competenti organi statali.

Aria: la qualità dell’aria presenta valori buoni su tutto il territorio regionale. Peraltro nella città di Aosta le concentrazioni medie di agenti inquinanti arrivano anche a triplicarsi rispetto ai valori rilevati sul territorio regionale. Questo fatto è dovuto alla sua funzione di polo urbano e al fenomeno dell’inversione termica nella stagione invernale;

Acqua: la Regione ha avviato  un programma di razionalizzazione dell'uso dell’acqua alfine di garantirne l'equilibrata e costante fruibilità nei diversi settori di impiego. 

Per quanto riguarda la depurazione delle acque, ad oggi i principali insediamenti civili sono dotati al 95% almeno di un sistema di trattamento primario dei reflui ed è in avanzata fase di realizzazione il programma di costruzione degli impianti di depurazione al servizio dei maggiori centri abitati o turistici.

La qualità delle acque superficiali rispecchia i criteri suggeriti dalla legislazione in materia di tutela delle acque;

Suolo: i dati raccolti relativi all’instabilità dei versanti evidenziano una situazione critica: per il 56,8% dei comuni della regione il grado di pericolosità complessiva dei fenomeni di dissesto è molto elevato, per il 14,9% è elevato, per il 28,4% medio.

Combinando indici di pericolosità e dimensione del danno potenziale è stato calcolato un indice di rischio di dissesto che risulta molto elevato per il 44,6% dei comuni, elevato per il 27% e medio per il 28,4%;

Rifiuti: la Regione ha individuato nel piano regionale dei rifiuti come obiettivo prioritario la riorganizzazione della raccolta differenziata, al fine di raggiungere l’autonomia di smaltimento e ridurre la quantità di rifiuti da smaltire;

Ecosistemi naturali: Il 12% del territorio regionale è tutelato da aree protette. Tale sistema è costituito:

- 
dal Parco nazionale del Gran Paradiso (comuni di Rhêmes-Notre-Dame in phasing out, Aymavilles, Cogne, Introd, Rhêmes-Saint-Georges e Valsavarenche) che copre un'estensione di circa 70.000 ettari, distribuiti equamente tra Piemonte e Valle d’Aosta in ambiente prevalentemente alpino. Il territorio del parco presenta uno stato di alterazione da attività antropica estremamente localizzato;

- 
dal Parco regionale del Mont Avic (comune di Champdepraz in ob. 2) che copre un’estensione di circa 3.500 ettari e ospita foreste e un notevole numero di specchi d’acqua e zone acquitrinose. Lo stato di conservazione è in generale buono e poco influenzato dalle attività umane di cui è prevista la conservazione dei settori  tradizionali;

- 
da 9 riserve naturali (comuni di: Gressan, Saint-Christophe, Saint-Marcel, Pont-Saint-Martin in ob. 2; Arvier, Verrayes, Challand-Saint-Victor, Fontainemore in phasing out; Morgex) prevalentemente costituite da zone umide e aree xerotermiche di estensione decisamente inferiore rispetto ai 2 parchi, ma di elevato interesse geomorfologico, vegetazionale e faunistico. 

Nella regione sono stati individuati 36 siti proposti come Siti di interesse Comunitario (direttiva 92/43/UE),  una zona di protezione speciale (direttiva 79/409/UE) coincidente con il Parco nazionale del Gran Paradiso e otto siti di interesse nazionale e regionale;

Rischio tecnologico: tutti i dati relativi al monitoraggio di matrici ambientali (particolato atmosferico, deposizioni umide e secche, ecc.) e a matrici alimentari (radioattività del latte e del miele, radioattività dei muschi) con valenza ambientale, evidenziano valori molto bassi e ammissibili e comunque coerenti con situazioni ambientali analoghe. 

Per quanto riguarda l’analisi dei campi elettromagnetici a radiofrequenza presenti sono attualmente in via di raccolta i dati, con l’eccezione della città di Aosta, dove si riscontrano valori inferiori rispetto a quanto previsto dalla legge;

Ambiente urbano: la città di Aosta, polo urbano di maggior rilievo presente nella regione, presenta valori di rumorosità piuttosto elevati e spesso superiori a quanto previsto per qualsiasi destinazione d’uso soprattutto durante le ore giornaliere.

Per quanto riguarda la qualità dell’aria e i rischi tecnologici si rimanda a quanto già evidenziato.

Nella città il sistema delle aree verdi è assai ridotto. La città di Aosta è risultata paradossalmente una delle città italiane con minor quantità di verde pubblico pro-capite (circa 7,8 mq ad abitante).

Dall'analisi sopra sintetizzata emerge che i fattori cruciali sotto il profilo ambientale per la Valle d'Aosta sono rappresentati:

· in primo luogo, dai diffusi fenomeni e rischi di dissesto del suolo che hanno trovato drammatica conferma nei recenti eventi alluvionali dell'ottobre 2000 (cfr. successivo paragrafo 2.3). Nell'appendice sono esplicitate le principali valutazioni di ordine generale sul quadro dei dissesti provocato nella regione dalla calamità, unitamente ad un primo censimento degli effetti sul reticolo idrografico;

· in secondo luogo, dalla risoluzione dei fenomeni di degrado di alcune aree produttive, conseguenti soprattutto al declino delle industrie di base verificatosi negli anni ‘80 e dall'attenuazione dei fenomeni di inquinamento acustico e dell'aria nella città di Aosta;

· ed infine, dalla conservazione e gestione dell’eccezionale patrimonio di beni ambientali, in modo compatibile con lo sviluppo economico della regione.

2. Problematiche relative alla riconversione

2.1. Il declino industriale negli anni ‘80

Nel periodo 1981-91 hanno cessato o drasticamente diminuito la propria attività le principali industrie di primo insediamento (siderurgia e fibre chimiche) presenti nella Valle e tutte localizzate nella zona obiettivo n. 2. Le principali conseguenze sono state:

· la diminuzione di circa 4.500 posti di lavoro dipendente (-42% e -27% degli occupati, rispettivamente, nell’industria manifatturiera e nell’industria della zona) e di circa 64 Lit/miliardi del valore aggiunto industriale (il contributo dell’industria in senso stretto alla formazione del valore aggiunto regionale si è ridotto dal 22,8% del 1981 al 16,6% del 1991);

· l’abbandono e il degrado delle poche aree pianeggianti e idonee ad insediamenti industriali;

· la repentina polarizzazione dei problemi occupazionali nella zona obiettivo n. 2;

· l’emergere del vuoto di “cultura di impresa” e di servizi di terziario avanzato, di cui il mercato fino ad allora non aveva sentito il bisogno per la presenza delle grandi imprese.

2.2. L’evoluzione negli anni ‘90

Dal confronto tra i dati della rilevazione censuaria al 31 dicembre 1996 e quella del 1991
 - limitato, per i motivi già indicati (cfr. nota 10), alle attività industriali e ai servizi vendibili - risultano:

· nella regione, un sensibile decremento degli addetti all’industria (-2.445, pari a -15,4%), imputabile in maggior misura alla diminuzione nell’industria in senso stretto (-1.497 addetti, pari a -17,3%) che a quella - comunque rilevante - nelle costruzioni (-948 addetti, pari a -13,2%), solo parzialmente compensato da un aumento nel “commercio, alberghi e pubblici esercizi” (+911 addetti, pari a +7,5%) e nei “trasporti, comunicazioni, intermediazione monetaria, immobiliari/noleggio/att. informatiche” (+1.072 addetti, pari a +15,8%);

· nella zona obiettivo n.2, elevate contrazioni:

..
degli addetti all’industria (-849). La diminuzione, seppure inferiore in termini percentuali (-7,9%) rispetto a quella dell’intera regione è interamente addebitabile all’industria in senso stretto (-1.159 addetti, pari al 16,5%) ed in particolare, per almeno il 50%, alla siderurgia (circa -500 addetti);

..
degli addetti alle unità locali del “commercio, alberghi e pubblici esercizi” (-676 addetti, pari a  -8,4%), verosimilmente anche per gli effetti negativi derivanti dalla cessazione, a partire dal 1° gennaio 1993, delle attività doganali intracomunitarie, svolte nell’autoporto di Pollein e del connesso indotto commerciale;

· nella zona beneficiaria del sostegno transitorio, la forte caduta degli addetti alle “costruzioni” (-771, pari a -49,9%), cui si deve ascrivere, in massima parte, la diminuzione degli addetti all’industria (-947, pari a -40%),  parzialmente compensata da incrementi di entità trascurabile nel “commercio, alberghi e pubblici esercizi” (74 unità, pari a +7,7%) e nei “trasporti, comunicazioni, intermediazione monetaria, immobiliari/noleggio/att. informatiche” (74 addetti, pari a +23%).

L’evoluzione del valore aggiunto al costo dei fattori nel periodo 1991/96 ed il confronto con le dinamiche registrate dal 1985 al 1991, evidenziano quanto segue:

· il valore aggiunto regionale è cresciuto dal 1991 al 1996 di 245 lit/mld (+7,5%) e in misura pressoché dimezzata rispetto alla crescita registrata nel periodo 1985/91 (+12,9%);

· rispetto all’evoluzione complessiva dell’economia regionale, nel periodo 1991/96, sono cresciuti in misura più che proporzionale l’industria manifatturiera (+25%) e, in generale, l’“industria in senso stretto” (+20,6%), pure a fronte delle significative perdite occupazionali di cui si è detto consentendo un parziale riequilibrio degli andamenti molto negativi registrati nel periodo 1985/91 (rispettivamente, -33,7% e -39,5%), mentre il prodotto delle “costruzioni” è fortemente diminuito (-12,5%), a fronte della crescita registrata nel precedente periodo (+20%). La produttività del lavoro nell’industria è dunque aumentata, nel periodo 1996-91 del 40% (da 75 lit/milioni a 105 lit/milioni per unità di lavoro) (cfr. tabella n. 3). I servizi registrano un andamento analogo (+7,6%) a quello del complesso dell’economia regionale, dopo essere cresciuti più che proporzionalmente (+16,7%) dal 1985 al 1991;

· per effetto delle dinamiche sopra evidenziate il contributo dell’industria alla formazione del valore aggiunto regionale si è ridotto nell’intero arco temporale considerato di 3 punti percentuali, passando dal 29,4% del 1985 al 26,4% del 1996, mentre quello dei servizi è cresciuto di 2,8 punti percentuali (dal 68,4% al 70,8%). Nel periodo 1991/96 la perdita di peso dell’industria a vantaggio dei servizi si è pressoché arrestata, verosimilmente per i positivi effetti della programmazione strutturale comunitaria.

2.3. Gli sviluppi più recenti

Gli iscritti alle liste di collocamento
 della Valle d’Aosta risultavano pari, nel 1997 (cfr. tabella n. 4), a 7.067 unità, rispetto alle 3.686 rilevate nel 1991 (+91,7%) e alle 6.349 del 1996 (+11,3%). I primi dati sugli iscritti nel 1998 e nei primi mesi del corrente anno si mantengono sui livelli del 1997, confermando il permanere di forti tensioni sul mercato del lavoro. La componente femminile della disoccupazione è stata molto elevata (circa 58% del totale) sia nel 1997 che nell’anno successivo.

Nel determinare lo squilibrio del mercato del lavoro, ai disoccupati si sommano i lavoratori che fruiscono della cassa integrazione guadagni
 (579 unità equivalenti nel 1997) e quelli iscritti alle liste di mobilità (694 unità, all’inizio del 1997)
.

Per effetto delle dinamiche sopra descritte, i disoccupati registrati - unitamente ai cassaintegrati equivalenti - sono progressivamente cresciuti, tra il 1991 e il 1997 in rapporto alla forza lavoro, di circa 6,2 punti percentuali (da 8,4% a 14,6%). Il predetto rapporto medio del triennio 1995/97, nella regione, risulta pari a 13,5%.

La situazione occupazionale ha subito un ulteriore aggravamento in conseguenza dell’incendio, avvenuto il 24 marzo 1999, nella Galleria stradale del Monte Bianco, attraversata giornalmente da oltre 2.000 automezzi pesanti, che ha provocato la morte di 41 persone e danni strutturali al tunnel, di gravità tale da renderne necessaria l’immediata chiusura, la cui durata si prolungherà, nella più ottimistica delle ipotesi, almeno fino all'autunno dell’anno 2001.

A seguito della chiusura del Traforo del Monte Bianco, con apposita legge dello Stato
 sono stati autorizzati interventi straordinari della Cassa integrazione guadagni, inizialmente limitati a 150 persone, appartenenti ai settori “commercio, alberghi e pubblici esercizi” e “trasporti”, di cui circa il 75% dipendenti da unità locali localizzate nell’area ob.2.

Due ricerche
 hanno stimato in Valle d’Aosta, per effetto di tale chiusura:

· riduzioni nelle importazioni e esportazioni verso gli altri Paesi europei e soprattutto verso Francia, Svizzera, Paesi Bassi e Belgio nonché nei flussi di turismo internazionale, con conseguente impatto sui consumi interni (che comprendono i consumi dei turisti) e sul livello di attività del terziario, in primo luogo sul settore del commercio, alberghi e pubblici esercizi;

· la riduzione del livello di attività del settore dei trasporti, in funzione sia delle ricadute dirette del blocco del traforo sul  traffico autostradale sia della maggiore difficoltà di collegamento con le regioni francesi limitrofe;

· un decremento del prodotto interno lordo valdostano, nel 1999, per 411/558 lit/miliardi (-7,2%/-9,8% del totale, a prezzi correnti) e, nel periodo  1999/2004, di 1.360/1.893 Lit/miliardi (3,8%/5,2% del totale del periodo). La stima riguarda gli effetti della sola chiusura nel corso del 1999 e non considera quelli della chiusura dell’anno 2000 e che perdurerà certamente fino alla metà dell’anno 2001;

· la diminuzione degli occupati e l’aumento di persone in cerca di occupazione, rispettivamente, da 3.900 a 5.500 e da 500 a 900 unità.

Nel mese di ottobre del 2000 il territorio della regione Valle d’Aosta è stato interessato da un’eccezionale ondata di maltempo che ha causato la morte di 17 persone, lo straripamento di corsi d’acqua, frane, allagamenti e danni ad infrastrutture pubbliche e a beni di proprietà pubblica e privata.

L'eccezionale situazione meteorologica, caratterizzata da livelli di piovosità non ordinari (220 mm in media nella regione, con punta massima di 460 mm nella valle di Cogne)
 e a quote molto elevate (3.500 metri s.l.m.), per periodi di tempo lunghi (dal 12 al 16 ottobre), ha interessato l'intero territorio regionale, anche se l'area più colpita dai dissesti è costituita dai bacini delle seguenti valli: Rhêmes, Cogne, Gran San Bernardo, Valtournenche, Champorcher, Gressoney, media e bassa valle centrale della Dora Baltea.

La natura, l’intensità e l’estensione territoriale dell’evento calamitoso hanno causato gravi difficoltà al tessuto economico e sociale delle zone interessate, tali da determinare la dichiarazione dello stato di emergenza nel territorio della regione, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 ottobre 2000.

Il 18 ottobre 2000 il Ministro dell'interno, delegato alla Protezione civile, ha regolamentato, con apposita ordinanza, gli interventi urgenti, diretti a fronteggiare i danni conseguenti agli eventi alluvionali, prevedendo, tra l'altro, che le regioni interessate adottino un piano per il ripristino in condizioni di sicurezza delle infrastrutture pubbliche danneggiate, per la pulizia e la manutenzione straordinaria degli alvei dei corsi d’acqua e per la stabilizzazione dei versanti, nonché per adeguate opere di prevenzione dei rischi. La Regione ha approvato detto piano con deliberazione n.73 del 22 gennaio 2001, della Giunta regionale. Il piano suddivide, tra l'altro, gli interventi da effettuare in cinque classi di priorità (1A, 1B, 2, 3, non prioritari) e prevede investimenti per lit. 602 miliardi, di cui lit. 366 miliardi destinati agli interventi  delle priorità 1A e 1B, co-finanziati a valere su risorse statali.

Anche il Parlamento europeo, considerando le condizioni climatiche eccezionali che hanno interessato varie zone, tra le quali le vallate alpine, ha adottato la risoluzione comune, in data 25 ottobre 2000, con la quale ha invitato la Commissione e gli Stati membri a prevedere, senza indugio, misure concrete di solidarietà mediante una mobilitazione di mezzi professionali e tecnici, a radunare dei fondi d’urgenza per venire in aiuto alle vittime della catastrofe naturale e ad adottare iniziative politiche volte a rafforzare la cooperazione e gli interventi nel settore della pianificazione del territorio.

2.4. Conclusioni 

Dall’analisi dell’evoluzione delle principali variabili macroeconomiche nella regione emergono in particolare: 

· la persistente tendenza al decremento della quota di popolazione ob. 2 sul totale regionale;

· la forte contrazione in atto nel settore industriale, mitigata nella zona obiettivo n. 2, verosimilmente, dai positivi effetti delle azioni di lotta al declino industriale, condotte con il concorso dei fondi strutturali comunitari;

· nella zona obiettivo 2 - in controtendenza rispetto all’andamento regionale - la sensibile diminuzione di addetti al commercio e alla ricettività;

· il peso ancora troppo elevato, nell’industria, dei settori ‘maturi’ (siderurgia) e del settore delle ‘costruzioni’, che si caratterizza per maggiore vulnerabilità agli eventi congiunturali, minor propensione all’innovazione e all’esportazione e per elevata  dipendenza dalla domanda pubblica;

· l’estrema frammentazione del tessuto economico, testimoniata dalle caratteristiche dimensionali delle imprese e, in particolare, dal peso preponderante delle micro imprese, sia in termini di unità locali che di addetti, solo parzialmente mitigata nel comparto manifatturiero della zona obiettivo 2;

· le ripercussioni sul valore aggiunto regionale e sull’occupazione degli effetti negativi derivanti dai processi di deindustrializzazione e dall’apertura delle frontiere interne della Comunità, accentuati dall’interruzione dei traffici al Traforo del Monte Bianco e da eventi alluvionali di eccezionale intensità.

3. Punti di forza e di debolezza, opportunità e minacce (analisi SWOT)

3.1. Metodo di analisi

L'analisi dei punti di forza e debolezza dell'economia regionale e delle minacce/opportunità che ne possono influenzare lo sviluppo è stata condotta al livello degli obiettivi prioritari della strategia di sviluppo regionale, individuati dal Piano territoriale paesistico (PTP) approvato con legge regionale 10 aprile 1998, n. 13, quale strumento di orientamento delle attività di programmazione e pianificazione della Regione.

3.2. Obiettivo prioritario “Migliorare le relazioni della regione e rafforzare la sua posizione nel contesto europeo”

punti di forza

La collocazione “periferica” rispetto al territorio nazionale, ma “baricentrica” rispetto al bacino geoeconomico che fa capo a Milano, Torino, Ginevra e Lione, una delle aree dell’Europa a maggior sviluppo economico, rappresenta un significativo punto di forza dell’economia regionale. Rispetto a queste aree, la Valle d’Aosta assolve una fondamentale funzione di cerniera, che enfatizza nella struttura economica della regione l’influenza del sistema dei trasporti. Il traffico turistico e commerciale che transita dai trafori del Monte Bianco (attualmente chiuso ma che in condizioni normali veniva attraversato giornalmente da oltre 2.000 automezzi pesanti) e del Gran San  Bernardo rappresenta infatti una componente fondamentale dell’economia della regione.

In questo quadro, un ruolo cruciale è svolto dalla buona dotazione e qualità del sistema viario stradale e autostradale che compensa le carenze della rete ferroviaria che potrebbe essere migliorata.

La collocazione tra aree economiche e culturali diverse tradizionalmente svolta ha generato la cultura bilingue della Valle, cultura che oggi, a sua volta, contribuisce a facilitare e a rafforzare ulteriormente il ruolo di “cerniera” tra le regioni europee.

punti di debolezza
Il sistema delle reti di comunicazione, nel suo complesso, non è all’altezza della qualità della rete stradale e autostradale. In particolare, vanno segnalate la mancanza di reti di comunicazione ferroviaria ad alta capacità e la scarsa dotazione aeroportuale.

Un’indagine dell’Istituto Tagliacarne, inoltre, segnala una dotazione delle reti di telecomunicazione non di prima qualità.

Il ruolo di cerniera tra le regioni europee presuppone una forte dotazione anche di servizi di area vasta (Università, ricerca ecc.), strutture attraverso cui passano le correnti della conoscenza e delle tecnologie. In quest’area, la regione presenta dotazioni non solo inadeguate al ruolo ma scarse in termini assoluti.

minacce

Gli effetti del periodo di chiusura del Traforo del Monte Bianco in conseguenza dell'incidente del 24.03.99 e il rischio di prolungamento dei lavori di riapertura sono la principale minaccia a breve termine alla posizione della regione nel contesto europeo. 

La chiusura del traforo avrà effetti negativi diretti su diverse componenti dell’economia regionale:

· una riduzione dei flussi di import-export di prodotti della Valle verso Francia, Svizzera, Paesi Bassi e Belgio che colpirà in primo luogo l’industria manifatturiera della Valle;

· una riduzione dei flussi di turismo internazionale che si farà sentire sull’attività del terziario, sia quello turistico, che più in generale sul commercio e dei pubblici esercizi;

· una riduzione nel settore dei trasporti sia per il blocco del traffico autostradale che per le più generali maggiori difficoltà di collegamento con le regioni francesi limitrofe.

L’effetto depressivo sull’attività della regione viene poi moltiplicato dagli effetti indiretti derivanti dalla riduzione del reddito dei soggetti colpiti direttamente (minori consumi, minori investimenti).

Una stima degli effetti macroeconomici regionali è stata realizzata da Prometeia Calcolo sulla base di due scenari: impatto “moderato” e impatto “forte”, che differiscono per le ipotesi riguardanti la dimensione della riduzione delle esportazioni e dell’effetto della chiusura del traforo sulle altre vie di comunicazione della valle. La stima riguarda gli effetti della chiusura nell’anno 1999 e non considera gli effetti della chiusura nell’anno 2000.  

I nove mesi di chiusura del 1999 provocheranno effetti nel breve periodo (nel 1999 un calo del PIL che oscilla  tra i 411 mld di lit e 558 mld di lit)  ed effetti che si manifesteranno solo sull’arco di diversi anni.  Fino al 2004 si perderanno cumulativamente: 

· 1.360 miliardi di lire di PIL (1.893 mld nello scenario “forte”); 

· 3.900 posti di lavoro (5.500 nello scenario “forte”) che si tradurranno in un aumento della disoccupazione di circa 500 persone (900 nello scenario peggiore), che corrispondono ad  una crescita del tasso disoccupazione al 2004 di 1,4 (1,9) punti percentuali. 

Alle rilevanti dimensioni dello shock diretto sul sistema economico regionale si aggiunge il fatto che ciò avviene in una fase in cui altre aree si attrezzano con significativi investimenti per candidarsi a svolgere il ruolo di snodo di comunicazione tra nord e sud delle Alpi.

opportunita’

Le principali opportunità di miglioramento della posizione della regione nel contesto europeo derivano dal rafforzamento dell’integrazione europea, che ha ricevuto nuovo impulso con l’introduzione dell’Euro e che acquisterà ulteriore vigore con i previsti ulteriori ampliamenti del numero degli Stati membri dell’UE.

Questi processi renderanno ancora più significative le opportunità offerte dalla presenza, nelle aree prossime alla Valle, delle principali direttrici europee di trasporto ad alta capacità.

3.3. Obiettivo prioritario “Riqualificare e diversificare il tessuto produttivo”

punti di forza

L’esperienza di altre aree del Paese mostra come lo sviluppo della struttura industriale si sia spesso innestato su elementi legati alla storia e alla tradizione locale, con una forte compenetrazione tra le attività economiche e la vita culturale e sociale dei residenti. Da questo punto di vista, rappresentano un significativo punto di forza della regione la presenza di una industria alimentare legata alle tradizioni gastronomiche locali, dell’industria degli articoli sportivi, legata al turismo alpino e di “sistemi” culturali ed ambientali di elevato interesse per l'industria del turismo.

è inoltre sempre più evidente l’importanza della qualità del capitale umano nel favorire lo sviluppo locale. La dotazione di risorse umane rappresenta un ulteriore punto di forza della regione: il grado di istruzione della popolazione è in costante crescita lo sarà ancor più nel futuro grazie alla recente istituzione della Libera Università della Valle d'Aosta, combinandosi con una dinamica demografica positiva grazie alla capacità di attrazione di lavoratori dall’esterno della regione.

La necessaria riqualificazione e diversificazione del tessuto produttivo è facilitata dagli elevati standard di vita medi della Valle (pur in presenza, nelle aree interessate dai maggiori fenomeni di riconversione industriale, di situazioni di maggior difficoltà), testimoniati dall’elevato reddito pro-capite medio e dall’elevato tasso di attività femminile, che garantiscono un clima di sostanziale stabilità socioeconomica.

Infine, la prosecuzione del processo di riqualificazione e diversificazione del tessuto produttivo sarà facilitata dai positivi effetti degli interventi effettuati nel precedente periodo di programmazione per quanto riguarda il recupero e la bonifica delle aree degli insediamenti industriali dismessi e l’atteso “effetto traino” del Centro Sviluppo per le PMI costituito in applicazione del programma ob. 2 1992/93.

punti di debolezza

La morfologia del territorio, particolarmente aspro, rende destinabile ad insediamenti residenziali e produttivi a carattere permanente soltanto poco più del 10% del territorio. Ciò si accompagna ad una polarizzazione territoriale dell’attività economica tra fondovalle e zone di alta montagna con forte presenza di attività  turistiche  (in particolare nelle stazioni sciistiche); restano, invece, in  posizione di marginalità le aree di media montagna, escluse sia dai flussi economici legati all’industria e al sistema dei trasporti che da quelli legati all’industria del turismo. Per quanto riguarda le stazioni turistiche invernali, invece, l’elevata stagionalità della domanda costituisce un fattore che condiziona fortemente il contesto socio-economico locale. Il declino industriale e la cessazione delle attività doganali conseguente all'apertura delle frontiere intracomunitarie hanno inoltre fortemente indebolito il tessuto dei servizi commerciali nelle aree ob. 2.

Il settore industriale della regione ha dimostrato una buona capacità di rigenerazione nel corso degli anni ‘90 ma continua a presentare elementi di debolezza derivanti da una insufficiente strutturazione del sistema delle imprese, che - caratterizzate da una dimensione ridotta - faticano ad innescare processi di crescita, a sviluppare una capacità innovativa e ad attrarre risorse in termini di capitale e di risorse umane. 

Come è noto dall’esperienza di molte aree del Paese, la presenza di un ricco tessuto di piccole imprese può rappresentare una straordinaria opportunità, più che un vincolo stringente allo sviluppo locale, anzi, il fenomeno dei sistemi di piccole imprese dei distretti industriali è internazionalmente riconosciuto come uno dei principali punti di forza dell’industria italiana. Ma la debolezza del sistema delle piccole imprese della regione sta proprio nell’insufficiente sviluppo del tessuto di sinergie, dei meccanismi di diffusione dei saperi e delle innovazioni, della cultura industriale che caratterizza i distretti industriali del Made in Italy. Le imprese dei distretti industriali presentano. inoltre, senza eccezioni, una propensione all’esportazione molto elevata, da cui quella delle imprese valdostane resta ancora molto lontana. 

Tra le cause della debolezza del sistema delle piccole imprese vi sono senza dubbio anche la carenza di strutture fornitrici di servizi alle imprese e, d’altro canto, la scarsità di servizi di area vasta (Università, ricerca, ecc.).

Da un punto di vista della struttura settoriale, si presentano diversi fattori di debolezza: la presenza di imprese subfornitrici nel campo della componentistica, dipendenti dai poli torinese e del Canavese, caratterizzati da gravi difficoltà strutturali; la presenza del settore siderurgico ancora molto elevata, soprattutto nelle aree ob. 2, malgrado i continui cali occupazionali; la presenza elevata del settore delle costruzioni caratterizzato da minor propensione all'innovazione e elevata dipendenza dalla domanda pubblica.

Infine, l’elevato peso del settore pubblico sull'economia regionale ha contribuito, in passato, a garantire stabilità allo sviluppo regionale ma, d’altro canto, rappresenta un possibile freno ad uno sviluppo del tessuto produttivo centrato su relazioni a rete.

minacce

La crisi strutturale nelle aree confinati del Piemonte (Canavese) nel settore della componentistica rappresenta per le imprese subfornitrici valdostane una minaccia da due punti di vista. Direttamente, perché indebolisce la posizione delle imprese valdostane che dipendono dalle sorti dei committenti; indirettamente perché le politiche di incentivo a favore delle imprese canavesane possono “spiazzare” i subfornitori valdostani e/o rappresentare una fonte di vantaggio competitivo improprio per i subfornitori collocati nelle aree ammissibili all’incentivo e concorrenti delle imprese valdostane.

Infine, gli effetti del periodo di chiusura del traforo del Monte Bianco e il rischio del prolungarsi dei lavori di riapertura rappresentano una significativa minaccia per lo sviluppo del tessuto delle piccole imprese manifatturiere e il rafforzamento delle loro capacità esportative oltre che per il recupero del settore del commercio nelle aree ob. 2. 

Più in generale, in assenza di adeguati interventi di riqualificazione e diversificazione del tessuto produttivo industriale regionale si profila il rischio di una eccessiva dipendenza da un solo settore, quello  turistico, tipicamente caratterizzato, oltre che da elevata stagionalità, anche da un forte grado d’instabilità (condizioni climatiche, forte elasticità della domanda al reddito, forte concorrenza da parte di altre aree alpine).

opportunità

Le principali opportunità che possono favorire il processo di riqualificazione e diversificazione sono: nel breve periodo, l’incremento di afflusso turistico legato alla contiguità con le sedi dei Giochi olimpici invernali del 2006 e le possibili ricadute in termini di visibilità e d’immagine per le stazioni invernali valdostane; su un orizzonte temporale più lungo, il rafforzamento delle tendenze del mercato e del comportamento dei consumatori favorevoli al consumo di  prodotti e servizi caratterizzati da forte identità (tipicità) nel campo dell'alimentazione e della gestione del tempo libero.

3.4. Obiettivo prioritario “Tutelare e valorizzare il patrimonio ambientale”

punti di forza

Il territorio valdostano è caratterizzato dalla presenza delle montagne più alte e maestose d’Europa e di un paesaggio agropastorale ancora largamente integro. La piena consapevolezza del fatto che una quota consistente del reddito regionale è direttamente dipendente dal patrimonio ambientale di cui gode la Valle, nonché delle conseguenze negative che deriverebbero per l’economia regionale da un deterioramento di tale patrimonio, ha prodotto una consolidata esperienza nella gestione del territorio e una particolare attenzione alla sua salvaguardia. Circa il 70% del territorio regionale è sottoposto a vincolo paesaggistico e nella regione sono istituite 11 aree naturali protette: il Parco Nazionale del Gran Paradiso (istituito nel 1925); il Parco naturale del Mont Avic (1989); 9 riserve naturali (1991) che interessano il territorio di 14 comuni, oltre all'Espace Mont Blanc, spazio transfrontaliero italo-franco-svizzero di tutela e valorizzazione del massiccio del Monte Bianco. Nel 1998, è inoltre stato approvato il Piano territoriale paesistico della Valle che costituisce il quadro di riferimento delle attività della Regione, delle Comunità montane e dei Comuni per il governo del territorio, la tutela e la valorizzazione del patrimonio paesistico ed ambientale e la difesa del suolo.

Le attività e le azioni di cooperazione transfrontaliera avviate nel precedente periodo di programmazione (recupero e valorizzazione del forte e del borgo di Bard; pianificazione dei percorsi di turismo culturale e ambientale; azioni di collaborazione tra gestori dei parchi Gran Paradiso, in Italia,  e della Vanoise, in Francia; piano di valorizzazione delle aree del Piccolo e del Gran San Bernardo; Piano di valorizzazione dell'area del Cervino e del Monte Rosa; azioni di cooperazione transfrontaliera in favore della biodiversità floristica, della gestione delle foreste di montagna, per il controllo della qualità dell'aria, ...) rappresentano importanti acquisizioni per il perseguimento delle finalità di tutela e valorizzazione del territorio ed in particolare dei ‘sistemi di risorse’ caratterizzati, nel contempo, da scarsa concentrazione di flussi e da elevata vocazione turistica.

punti di debolezza

Gli  studi sul quadro distributivo dei fenomeni di instabilità dei versanti, della rete idrografica e delle valanghe predisposti per la redazione del Piano per l’assetto idrogeologico del bacino del Po hanno fornito un quadro della distribuzione dei centri abitati per grado di rischio non positivo: per il 56,8% dei comuni della regione il grado di pericolosità complessiva dei fenomeni di dissesto è molto elevato; per 14,9% è elevato; per il 28,4% medio. 

Combinando indice di pericolosità e dimensione del danno potenziale, è stato calcolato un indice del rischio di dissesto che risulta molto elevato per il 44,6% dei comuni, elevato per il 27% e medio per il 28,4%.

I recenti eventi alluvionali, diffusamente descritti nell'appendice al presente capitolo, non fanno che confermare l'attendibilità dei predetti indici.

Come già osservato relativamente ai punti di debolezza relativi all'obiettivo prioritario “Riqualificare e diversificare il tessuto produttivo”, sono finora restate  in posizione di marginalità, con il conseguente incremento anche del rischio ambientale, le aree di media montagna, escluse sia dai flussi economici legati all’industria e al sistema dei trasporti che da quelli legati all’industria del turismo.

Per quanto riguarda le stazioni turistiche invernali, invece, l’elevata stagionalità della domanda, e il legame ancora dominante dell’industria turistica con gli sport invernali, costituisce un fattore di congestione dell’attività economica che condiziona fortemente non solo il contesto socio-economico locale ma anche quello ambientale.

minacce

La montagna non sempre riceve la necessaria attenzione nell'ambito delle politiche statali e comunitarie per la salvaguardia ambientale, che pongono primaria attenzione alle aree ad elevata urbanizzazione e industrializzazione. D'altro canto, la montagna è spesso messa in secondo piano rispetto alle aree collinari e di pianura nelle politiche per le aree rurali. Ciò rischia di rendere meno efficace la salvaguardia del patrimonio di una regione il cui territorio è costituito per la quasi totalità da ambiente alpino di montagna e alta montagna.

opportunità

Alla fine del 1999, il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato la ratifica della Convenzione delle Alpi, convenzione quadro intesa a realizzare la protezione e lo sviluppo sostenibile dell'arco alpino. Firmata a Salisburgo nel 1991 da sette Paesi dell'arco alpino (Austria, Francia, Germania, Italia, ex-Jugoslavia - sostituita dalla Slovenia - Liechtenstein, Svizzera) e dalla Comunità europea, la Convenzione, dopo un lungo periodo di stallo, con la ratifica anche da parte dell'Italia, ultimo Paese a votarla, sembra aver riacquistato nuovo slancio. Anche i sette protocolli sull'ambiente, i trasporti, il turismo e l'energia, previsti dalla Convenzione, sono ormai stati armonizzati dal punto di vista linguistico, con ciò soddisfacendo uno dei requisiti indispensabili per il loro accoglimento da parte di tutti i Paesi.

3.5. Obiettivo prioritario “Riorganizzare la Valle sotto il profilo urbanistico e territoriale” 

punti di forza

La Regione, anche  in virtù dello Statuto di autonomia speciale, è dotata di strumenti decisionali e di programmazione adeguati ad operare efficacemente per la riorganizzazione del profilo urbanistico e territoriale.

Tra i vigenti strumenti più significativi vi è il Piano territoriale paesistico (PTP), che viene utilizzato sistematicamente come strumento di orientamento delle attività di programmazione e di pianificazione e garantisce la tutela complessiva del territorio, delle risorse ambientali, paesaggistiche e culturali esistenti, oltre ad orientare l'attività di pianificazione a livello locale.

La Regione si è inoltre dotata, già dal 1986, di un Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici, formato dai dirigenti dell’Amministrazione competenti in materia di programmazione, urbanistica, beni culturali, forestazione e opere pubbliche e da esperti esterni con specifiche competenze nella valutazione economica e finanziaria degli investimenti pubblici, nel restauro e nella tutela del paesaggio, nelle materie giuridica e ingegneristica, che effettua una valutazione ex ante dei progetti di realizzazione di opere pubbliche di interesse locale. Il Nucleo partecipa al procedimento amministrativo di valutazione e approvazione di programmi di opere pubbliche di interesse locale.

La Regione si è, inoltre, dotata di piani a medio-lungo termine per la riqualificazione dei principali poli urbani.

punti di debolezza

Interventi significativi sono richiesti dalla inadeguatezza delle qualità urbana del capoluogo, che presenta elevata congestione di traffico veicolare. Un indicatore del grado di congestione è l’elevata pressione sonora che durante il giorno in alcuni punti centrali della città (12%) raggiunge e supera i livelli limite di qualsiasi destinazione d’uso o confacenti ad aree industriali. Solo una quota minoritaria del tessuto urbano (il 10%) presenta livelli di rumorosità confacenti ad aree residenziali.

Secondo una ricerca condotta dal Dipartimento di urbanistica del Politecnico di Milano, la città di Aosta è, inoltre, risultata paradossalmente una delle città italiane con minor quantità di verde pubblico pro capite. Nel centro urbano di Aosta, il sistema del verde è limitato e formato solo da alcune aree verdi, di estensione ridotta. Tale disegno determina una trama del verde del tutto frammentaria con l’inesistenza di una rete ecologica, anche se la città è di modesta dimensione; i corridoi in direzione sud/nord sono pressoché inesistenti e anche la fascia fluviale  lungo la Dora Baltea è spesso interrotta da infrastrutture e da aree urbanizzate.

Il secondo maggior punto di debolezza dell’assetto territoriale della valle è la morfologia del territorio, particolarmente aspro, che rende destinabile ad insediamenti residenziali e produttivi a carattere permanente soltanto poco più del 10% del territorio (fondovalle centrale). Alla polarizzazione delle attività nelle aree di fondovalle si aggiunge quella del turismo di massa nelle località di alta montagna. La concentrazione delle attività economiche in questi due specifici ambiti economico-territoriali determina inoltre la marginalizzazione delle aree di media montagna.

minacce

La principale minaccia è rappresentata, nel breve periodo, dalla persistente tendenza dei flussi turistici a concentrarsi nelle stazioni maggiormente dotate di infrastrutture.

opportunità

La presenza di insediamenti produttivi non più utilizzati dimessi, da punto di debolezza, può trasformarsi, anche in conseguenza degli interventi attuati nel precedente periodo di programmazione in una significativa occasione di riequilibrio territoriale.

Parimenti la Valle potrà profittare della qualificazione delle domanda di servizi turistici e della crescente sensibilità dei turisti nei confronti delle attrattive culturali e ambientali, del turismo ‘dolce’, a basso consumo di risorse.

Capitolo primo

Cartine e tabelle
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 Popolazione residente nel periodo 1991-96, nella regione, nei comuni 2 e in quelli interessati dal sostegno transitorio del FESR


[image: image2.wmf]TABELLA N. 1

Popolazione residente nel periodo 1991-1996, nella regione, nei comuni ob. 2 e in quelli interessati dal sostegno transitorio del FESR 

N.

Comuni

Superficie ( Kmq)

N.

Comuni

Superficie ( Kmq)

ord.

Totale

Dest. ins. 

perman.

Cens. 91

31.12.96

Var. %

su superf. 

totale

su sup. 

dest. ins. 

perman.

ord.

Totale

Dest. ins. 

perman.

Cens. 91

31.12.96

Var. %

su superf. 

totale

su sup. 

dest. ins. 

perman.

O B I E T T I V O     N.   2

SOSTEGNO TRANSITORIO

1

Aosta

21,34

15,40

36.214

35.098

-3,1

1.645

2.279

1

Arvier

33,36

4,80

770

813

5,6

24

169

2

Arnad

28,73

5,00

1.311

1.328

1,3

46

266

2

Avise

52,67

3,40

322

333

3,4

6

98

3

Bard

3,02

0,70

161

148

-8,1

49

211

3

Bionaz

142,82

1,40

260

252

-3,1

2

180

4

Brissogne

25,51

5,30

669

850

27,1

33

160

4

Challand-St.-Victor

25,27

5,00

536

572

6,7

23

114

5

Chambave

21,91

4,00

835

903

8,1

41

226

5

Chamois

14,49

1,30

122

105

-13,9

7

81

6

Champdepraz

48,49

3,00

646

649

0,5

13

216

6

Champorcher

68,47

4,00

406

437

7,6

6

109

7

Charvensod

25,95

4,70

1.984

2.162

9,0

83

460

7

Emarèse

10,04

3,00

199

217

9,0

22

72

8

Châtillon

39,80

8,00

4.632

4.712

1,7

118

589

8

Fontainemore

31,57

5,00

425

414

-2,6

13

83

9

Donnas

34,22

6,50

2.533

2.617

3,3

76

403

9

Gaby

32,5

2,80

507

477

-5,9

15

170

10

Fenis

68,29

6,50

1.603

1.604

0,1

23

247

10

Gignod

25,97

8,10

991

1.186

19,7

46

146

11

Gressan

25,43

6,80

2.298

2.587

12,6

102

380

11

Issime

35,02

2,30

373

376

0,8

11

163

12

Hône

12,49

2,50

1.121

1.126

0,4

90

450

12

Jovençan

6,99

2,50

496

585

17,9

84

234

13

Issogne

23,78

3,00

1.403

1.387

-1,1

58

462

13

La Salle

83,59

9,50

1.679

1.826

8,8

22

192

14

Nus

57,38

11,00

2.259

2.510

11,1

44

228

14

Lillianes

18,86

2,50

456

458

0,4

24

183

15

Pollein

15,41

3,80

1.085

1.270

17,1

82

334

15

Montjovet

18,74

6,00

1.357

1.521

12,1

81

254

16

Pontey

15,98

2,00

588

641

9,0

40

321

16

Oyace

30,62

1,40

229

213

-7,0

7

152

17

Pont-St.-Martin

6,86

3,00

3.800

3.890

2,4

567

1.297

17

Perloz

23

3,00

442

448

1,4

19

149

18

Quart

62,49

12,50

2.602

2.887

11,0

46

231

18

Pontboset

33,76

3,40

229

211

-7,9

6

62

19

Saint-Christophe

14,79

6,50

2.598

2.785

7,2

188

428

19

Rhêmes-N.-Dame

86,72

2,00

92

103

12,0

1

52

20

Saint-Marcel

42,24

6,00

962

1.084

12,7

26

181

20

Roisan

14,67

3,90

623

721

15,7

49

185

21

Saint-Vincent

20,85

8,50

4.860

4.863

0,1

233

572

21

Saint-Denis

11,32

4,00

356

351

-1,4

31

88

22

Verrès

8,23

4,20

2.683

2.644

-1,5

321

630

22

Saint-Nicolas

15,46

6,30

274

288

5,1

19

46

TOTALE

623,19

128,90

76.847

77.745

1,2

125

603

23

Sarre

28,1

7,00

3.702

4.003

8,1

142

572

24

Torgnon

42,31

5,20

458

506

10,5

12

97

25

Valgrisenche

113,26

2,40

190

190

0,0

2

79

26

Verrayes

22,59

11,00

1.200

1.227

2,3

54

112

TOTALE

1022,17

111,20

16.694

17.833

6,8

17

160

TOTALE REGIONALE

####

362

115.938

119.224

2,8

37

329

Fonte: 1991: ISTAT - Censimento della popolazione; Anno 1996: ISTAT - Popolazione anagrafica dei Comuni

Popolazione Residente

Popolazione residente

Dens. di pop.1996

Dens. di pop.1996


Tabella n. 2 – Addetti alle unità locali dell’industria e dei servizi nella regione, nei 2 ed in quelli interessati dal sostegno transitorio del FESR


[image: image3.wmf]TABELLA N. 2

Addetti alle unità locali dell'industria e dei servizi nella regione, nei comuni ob.2 ed in quelli interessati dal sostegno transitorio del FESR - confronto dati censuari 1996/91

N.

Rami di attività economica

ord.

%

V.A.

%

V.A.

%

V.A.

%

V.A.

%

V.A.

%

V.A.

(7-1)

V.A.

%

(9-3)

V.A.

%

(11-5)

V.A.

%

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

1

Industria in senso stretto

65,3

7.008

34,7

822

54,7

8.661

59,1

5.849

45,5

646

53,5

7.164

-6,1

-1.159

-16,5%

10,8

-176

-21,4%

-1,2

-1.497

-17,3%

1.1

Estrazione di minerali

0,7

80

0,8

20

1,2

184

1,4

135

2,9

41

1,9

253

0,6

55

68,8%

2,0

21

105,0%

0,7

69

37,5%

1.2

Attività manifatturiere

58,4

6.266

25,7

608

47,5

7.523

51,9

5.130

34,9

495

45,9

6.142

-6,5

-1.136

-18,1%

9,2

-113

-18,6%

-1,6

-1.381

-18,4%

1.3

Energia, gas e acqua

6,2

662

8,2

194

6,0

954

5,9

584

7,7

110

5,7

769

-0,3

-78

-11,8%

-0,4

-84

-43,3%

-0,3

-185

-19,4%

2

Costruzioni

34,7

3.730

65,3

1.545

45,3

7.175

40,9

4.040

54,5

774

46,5

6.227

6,1

310

8,3%

-10,8

-771

-49,9%

1,2

-948

-13,2%

3

Totale industria

100,0

10.738

100,0

2.367

100,0

15.836

100,0

9.889

100,0

1.420

100,0

13.391

-849

-7,9%

-947

-40,0%

-2.445

-15,4%

4

Servizi (4.1+4.2)

100,0

13.130

100,0

1.277

100,0

19.025

100,0

13.146

100,0

1.425

100,0

21.008

16

0,1%

148

11,6%

1.983

10,4%

4.1

Comm., alb., pubb. Es.

61,2

*

8.032

74,7

*

953

64,2

12.219

56,0

7.356

72,1

1.027

62,5

13.130

-5,2

-676

-8,4%

-2,6

74

7,7%

-1,7

911

7,5%

4.2

Trasp., comunicaz., interm.

monet., immobil., noleggio

38,8

*

5.099

25,3

*

324

35,8

6.806

44,0

5.790

27,9

398

37,5

7.878

5,2

691

13,6%

2,6

74

23,0%

1,7

1.072

15,8%

4.3

Altre attività dei servizi

975

47

1.205

5

TOTALE (3+4)

23.868

3.644

34.861

23.035

2.845

34.399

Fonte: 1991 ISTAT - 7° Censimento generale dell'industria e dei servizi; 1996 ISTAT - Censimento intermedio dell'industria e dei servizi.

* Valori stimati, in quanto non si dispone dei dati, per Comune, degli addetti alle unità locali delle istituzioni. Tale informazione è invece disponibile per il livello "Provincia". 

Regione

zona ob. 2

sost. trans.

Regione

non confrontabile

Addetti alle unità locali

1991

1996

variazioni  1996-1991

zona ob. 2

sost. trans.

Regione

zona ob. 2

sost. trans.


nità
[image: image4.wmf]TABELLA N. 2.1

Unità locali e addetti per classe di addetti e settore di attività economica - Totale regionale - Dati censuari anno 1996.

N.

Rami di attività economica

ord.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

1

Industria in senso stretto

942

   

 

2.380

 

 

89,5

 

33,2

 

88

 

 

##

8,4

   

 

##

21

 

##

2,0

 

29,1

 

 

1

  

 

#

1.1

Estrazione di minerali

38

     

 

151

    

 

92,7

 

59,7

 

2

   

 

32

    

 

4,9

   

 

##

1

  

 

70

    

 

2,4

 

27,7

 

-

  

 

-

    

 

1.2

Attività manifatturiere

877

   

 

2.155

 

 

91,1

 

35,1

 

68

 

 

##

7,1

   

 

##

17

 

##

1,8

 

29,1

 

1

  

 

#

1.3

Energia, gas e acqua

27

     

 

74

      

 

56,3

 

9,6

  

 

18

 

 

470

  

 

37,5

 

 

##

3

  

 

225

  

 

6,3

 

29,3

 

-

  

 

-

    

 

2

Costruzioni

1.868

 

4.257

 

 

95,1

 

68,4

 

91

 

 

##

4,6

   

 

##

6

  

 

480

  

 

0,3

 

7,7

  

 

-

  

 

-

    

 

3

Totale industria

2.810

 

 

6.637

 

 

93,1

 

 

49,6

 

179

 

##

5,9

   

 

##

27

 

##

0,9

 

19,1

 

 

1

  

 

#

4

Servizi (4.1+4.2)

6.478

 

###

96,0

 

69,8

 

#

##

3,6

   

 

18,9

 

27

 

##

0,4

 

11,2

 

 

-

  

 

-

    

 

4.1

Comm., alb., pubb. Es.

3.964

 

###

96,2

 

76,3

 

#

##

3,6

   

 

##

8

  

 

871

  

 

0,2

 

6,6

  

 

-

  

 

-

    

 

4.2

Trasp., comunicaz., interm.

monet., immobil., noleggio

2.514

 

4.659

 

 

95,7

 

59,1

 

95

 

 

##

3,6

   

 

##

19

 

##

0,7

 

18,9

 

-

  

 

-

    

 

4.3

Altre attività dei servizi

537

944

    

 

98,9

 

78,3

 

3

   

 

38

    

 

0,6

   

 

3,2

 

 

3

  

 

223

  

 

0,6

 

18,5

 

-

   

 

-

    

 

5

TOTALE (3+4)

9.288

21.309

95,1

 

 

61,9

 

 

#

##

4,3

   

 

21,0

 

54

 

##

0,6

 

14,3

 

 

1

  

 

#

Fonte: 1996 ISTAT - Censimento intermedio dell'industria e dei servizi. 

1 - 9

10 - 49

50 - 499

> 499

Classe di addetti

V. A.

%

V. A.

V. A.

%

V. A.

%


Tabella n. 2.2 – Unità locali e addetti per classe di addetti e settore di attività economica – Zona obiettivo n. 2 – Dati censuari anno 1996


[image: image5.wmf]TABELLA N. 2.2

Unità locali e addetti per classe di addetti e settore di attività economica - Zona obiettivo n. 2 - Dati censuari anno 1996.

N.

Rami di attività economica

ord.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

U.L.

Add.

1

Industria in senso stretto

561

   

 

1.447

  

 

85,8

 

24,7

 

72

    

 

1.437

 

11,0

 

 

24,6

 

20

    

 

###

3,1

  

 

34,7

 

1

     

 

937

 

 

0,2

  

 

16,0

 

654

   

 

5.849

  

 

1.1

Estrazione di minerali

16

    

 

45

      

 

88,9

 

33,3

 

1

      

 

20

    

 

5,6

  

 

14,8

 

1

      

 

70

    

 

5,6

  

 

51,9

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

18

     

 

135

     

 

1.2

Attività manifatturiere

533

  

 

1.371

 

 

87,7

 

26,7

 

58

    

 

###

9,5

  

 

21,2

 

16

    

 

###

2,6

  

 

33,8

 

1

     

 

937

 

 

0,2

  

 

18,3

 

608

   

 

5.130

  

 

1.3

Energia, gas e acqua

12

    

 

31

      

 

42,9

 

5,3

  

 

13

    

 

328

  

 

46,4

 

56,2

 

3

      

 

225

  

 

10,7

 

38,5

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

28

     

 

584

     

 

2

Costruzioni

###

2.527

 

 

93,4

 

62,5

 

71

    

 

###

6,1

  

 

27,4

 

5

      

 

407

  

 

0,4

  

 

10,1

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

1.158

 

 

4.040

  

 

3

Totale industria

1.643

 

3.974

 

 

90,7

 

40,2

 

143

   

 

###

7,9

  

 

25,7

 

25

    

 

###

1,4

  

 

24,6

 

1

     

 

937

 

 

0,1

  

 

9,5

  

 

1.812

 

 

9.889

  

 

4

Servizi (4.1+4.2)

###

8.918

  

 

96,1

 

67,8

 

147

   

 

###

3,5

  

 

18,5

 

21

     

 

1.793

 

0,5

  

 

13,6

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

4.256

 

13.146

 

 

4.1

Comm., alb., pubbl. es.

###

5.556

 

 

96,7

 

75,5

 

73

    

 

###

3,0

  

 

14,4

 

6

      

 

739

  

 

0,2

  

 

10,0

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

2.401

 

7.356

  

 

4.2

Trasp., comunicaz., interm.

monet., immobil., noleggio

###

3.362

 

 

95,2

 

58,1

 

74

    

 

###

4,0

  

 

23,7

 

15

    

 

###

0,8

  

 

18,2

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

-

     

 

1.855

 

5.790

  

 

4.3

Altre attività dei servizi

388

  

 

714

    

 

98,5

 

73,2

 

3

      

 

38

    

 

0,8

  

 

3,9

  

 

3

      

 

223

  

 

0,8

  

 

22,9

 

-

      

 

-

      

 

-

      

 

-

      

 

394

  

 

975

    

 

5

TOTALE (3+4)

5.731

 

12.892

 

94,4

 

56,0

 

290

  

 

###

4,8

  

 

21,6

 

46

    

 

###

0,8

  

 

18,4

 

1

     

 

937

 

 

0,0

  

 

4,1

  

 

6.068

 

23.035

 

Fonte: 1996 ISTAT - Censimento intermedio dell'industria e dei servizi. 

V.A.

Classe di addetti

V. A.

%

V. A.

%

V. A.

%

V. A.

%

TOTALE

1 - 9

10 - 49

50 - 499

> 499


del valore aggiunto al costo dei fattori in Valle d’Aosta, nel periodo 1985/96 (prezzi 1990)


[image: image6.wmf]TABELLA N. 3

Formazione del valore aggiunto al costo dei fattori in Valle d'Aosta, nel periodo 1985/96 (prezzi 1990)

AGGREGATI

V. A. 

%

V. A. 

%

V. A. 

%

V. A. 

%

V. A. 

%

1

Agricoltura

7.000

   

 

62,3

     

 

2,2

8,9

6.300

   

 

80,8

     

 

2,5

12,8

0,3

18,5

29,7

30,6%

5.000

   

 

98,8

     

 

2,8

19,8

0,3

18

22,3

54,1%

2

Industria totale

14.000

 

 

847,4

   

 

29,4

60,5

12.300

 

 

871,8

    

 

26,8

70,9

-2,6

24,4

2,9

14,6%

10.600

 

 

924,5

   

 

26,4

87,2

-0,4

52,7

6,0

23,1%

2.1

Industria in s. stretto

8.400

   

 

527,2

   

 

18,3

62,8

6.500

   

 

487,7

   

 

15,0

75,0

-3,3

-39,5

-7,5

16,4%

5.600

   

 

588,3

   

 

16,8

105,1

1,8

100,6

20,6

40,0%

2.1.1

Energia, gas e acqua

1.000

   

 

106,5

   

 

3,7

106,5

900

      

 

100,7

   

 

3,1

111,9

-0,6

-5,8

-5,4

4,8%

700

      

 

104,6

   

 

3,0

149,4

-0,1

3,9

3,9

33,6%

2.1.2

Industria manifatturiera

7.400

   

 

420,7

   

 

14,6

56,9

5.600

   

 

387,0

   

 

11,9

69,1

-2,7

-33,7

-8,0

17,7%

4.900

   

 

483,7

   

 

13,8

98,7

1,9

96,7

25,0

42,8%

2.2.

Costruzioni

5.600

   

 

320,2

   

 

11,1

57,2

5.800

   

 

384,1

   

 

11,8

66,2

0,7

63,9

20,0

13,7%

5.000

   

 

336,2

   

 

9,6

67,2

-2,2

-47,9

-12,5

1,5%

3

Servizi

37.200

 

 

1.972,8

 

 

68,4

53,0

39.700

 

 

2.301,3

 

 

70,7

58,0

2,3

328,5

16,7

8,5%

41.200

 

 

2.475,6

 

70,8

60,1

0,0

174,3

7,6

3,7%

3.1

Com. Alb., pub. esercizi

16.100

 

 

794,6

   

 

27,6

49,4

17.000

 

 

848,7

   

 

26,1

49,9

-1,5

54,1

6,8

1,1%

17.700

 

 

883,3

   

 

25,2

49,9

-0,8

34,6

4,1

0,0%

3.2.

Trasporti e telecom.

3.800

   

 

203,7

   

 

7,1

53,6

4.100

   

 

253,9

   

 

7,8

61,9

0,7

50,2

24,6

13,4%

4.100

   

 

339,9

   

 

9,7

82,9

1,9

86

33,9

33,9%

3.3

Credito e assicurativi

400

      

 

71,3

     

 

2,5

178,3

400

      

 

87,6

     

 

2,7

219,0

0,2

16,3

22,9

18,6%

500

      

 

93,8

     

 

2,7

187,6

0,0

6,2

7,1

###

3.4

Altri servizi dest. vendita

7.700

   

 

532,7

   

 

18,5

69,2

8.800

   

 

638,8

   

 

19,6

72,6

1,2

106,1

19,9

4,7%

9.200

   

 

665,2

   

 

19,0

72,3

-0,6

26,4

4,1

-0,4%

3.5

Servizi non dest. vendita

9.200

   

 

370,5

   

 

12,9

40,3

9.400

   

 

472,3

   

 

14,5

50,2

1,7

101,8

27,5

19,8%

9.700

   

 

493,4

   

 

14,1

50,9

-0,4

21,1

4,5

1,2%

TOTALE

58.200

 

 

2.882,5

 

100,0

49,5

58.300

 

 

3.253,9

 

100,0

55,8

371,4

12,9

11,3%

56.800

 

 

3.498,9

 

100,0

61,6

245

7,5

10,4%

Per 

unità di 

lavoro

peso 

relat. 

del 

V.A.

peso 

relat. 

del 

V.A.

Unità di 

lavoro

Per 

unità 

di 

lavoro

Unità di 

lavoro

Per 

unità 

di 

lavoro

Per 

unità di 

lavoro





Unità di 

lavoro

Per 

unità 

di 

lavoro

1985

Val agg (lit/mld)

Val agg (lit/mld)

Val agg (lit/mld)

Val agg (lit/mld)

Val agg (lit/mld)

Variazioni 1985/91

Variazioni 1991/96

1991

1996


Tabella n. 4 – Iscritti alle liste di collocamento e cassintegrati equivalenti in Valle d’Aosta nel periodo 1991-97


[image: image7.wmf]TABELLA N. 4

Iscritti alle liste di collocamento e cassintegrati equivalenti in Valle d'Aosta nel periodo 1991-97

AGGREGATI

1991

1995

1996

1997

V.A.

V.A.

var. su 1991

V.A.

var.su 1995

V.A.

var.su 1996

Iscritti nelle liste di collocamento

3.686

    

 

6.068

    

 

64,6%

6.349

    

 

4,6%

7.067

    

 

11,3%

come disponibili (medie mensili)

Cassaintegrati equivalenti

739

672

-9,1%

486

-27,7%

579

19,1%

TOTALE

4.425

    

 

6.740

    

 

52,3%

6.835

    

 

1,4%

7.646

    

 

11,9%

Forze di lavoro

52.716

   

 

52.238

  

 

52.238

  

 

52.430

  

 

Tasso di disoccupazione regionale

8,4%

12,9%

13,1%

14,6%

Fonti: Direzione regionale del lavoro e della massima occupazione di Aosta.

Inps - sede di Aosta.

Forze di lavoro: applicazione al dato censuario degli attivi nel 1991, delle variazioni registrate dal 1991 al 1997

dal dato sulle forze di lavoro stimato dall'ISTAT nell'ambito delle rilevazioni trimestrali sulle forze di lavoro.



TAVOLE DI SINTESI DELL’ANALISI SWOT

	Migliorare le relazioni della regione e 

rafforzare la sua posizione nel contesto europeo


	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Posizione di cerniera tra aree economiche fortemente sviluppate di diversi Paesi

· Buona rete stradale

· Cultura bilingue
	· Reti di comunicazione diverse da quella stradale  inadeguate (mancanza di reti di comunicazione ferroviaria ad alta capacità; carenza di dotazione aeroportuale)
· Scarsità di servizi di area vasta (Università, ricerca, ecc.)



	Minacce
	Opportunità

	· Prosecuzione del periodo di chiusura del Traforo del Monte Bianco, in conseguenza dell'incidente del 24 marzo 1999

· Concorrenza crescente da parte di altre aree al ruolo di snodo di comunicazione tra nord e sud delle Alpi


	· Prossimità alle direttrici ad alta capacità europee

· Crescente grado di integrazione europea


	Riqualificare e diversificare il tessuto produttivo


	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Tradizione ed immagine  regionale di eccellenza  nel campo dei prodotti alimentari alimentazione e  nel settore del tempo libero

· Legami tra settore turistico e industria dei prodotti per lo sport

· Presenza di “sistemi” culturali ed ambientali di elevato interesse per l'industria del turismo

· Crescita del grado di istruzione della popolazione

· Dinamica demografica positiva grazie alla capacità di attrazione di lavoratori dall’esterno della regione

· Elevato tasso di attività femminile

· Elevato reddito pro capite

· Effetti degli interventi effettuati, nel precedente periodo di programmazione, di recupero e bonifica delle aree degli insediamenti industriali dismessi

· Effetto traino del Centro sevizi per le imprese
	· Scarsità del territorio destinabile ad insediamenti produttivi

· Debolezze del sistema delle piccole imprese: carenza di cultura d’impresa e di formazione imprenditoriale; assenza di significative economie di agglomerazione; insufficiente apertura ai mercati internazionali, insufficiente  capacità innovativa

· Dipendenza dalle imprese committenti del Canavesano in settori maturi

· Carenza di strutture fornitrici di servizi alle imprese

· Scarsità di servizi di area vasta (Università, ricerca, ecc.)

· Elevato peso del settore pubblico sull'economia regionale;

· Polarizzazione territoriale delle attività  produttive e marginalità delle aree di media montagna

· Elevata stagionalità delle attività turistiche

· Eccessivo peso dei settori siderurgico e delle costruzioni nelle aree ob. 2



	Minacce
	Opportunità

	· Crisi strutturale nel settore della componentistica nelle aree confinati del Piemonte e possibile vantaggio competitivo derivante per i concorrenti piemontesi delle imprese valdostane dalle politiche pubbliche  di incentivo

· Riduzione del numero degli occupati nel commercio e nella ricettività della zona ob. 2

· Rischio di monodipendenza  dal settore turistico
	· Afflusso turistico legato alla contiguità con le sedi dei Giochi olimpici invernali del 2006

· Tendenze del mercato favorevoli al consumo di  prodotti e servizi caratterizzati da forte identità (tipicità) nel campo dell'alimentazione e della gestione del tempo libero


	Tutelare e valorizzare il patrimonio ambientale


	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Ambiente naturale alpino di elevato interesse

· Esistenza di parchi naturali, zone protette, di consolidata tradizione nella gestione del territorio

· Effetto degli interventi di riqualificazione realizzati nel precedente periodo di programmazione e delle azioni di cooperazione transfrontaliera nella gestione delle aree protette
	· Elevato numero di comuni con eccessivo indice di pericolosità in relazione a dissesti del territorio

· Polarizzazione territoriale delle attività  produttive e marginalità dell'area di media 

· Elevata stagionalità delle attività turistiche

· Offerta turistica ancora legata soprattutto agli sport invernali



	Minacce
	Opportunità

	· Minore attenzione nelle politiche ambientali ai problemi della montagna  rispetto a quelli delle altre  aree rurali
	· Ratifica della Convenzione delle Alpi




	Riorganizzare la Valle sotto il profilo urbanistico e territoriale


	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Status di Regione dotata di autonomia speciale che fruisce di adeguati strumenti di intervento

· Esistenza del Piano territoriale paesistico

· Esistenza di piani di medio-lungo periodo approvati dagli organi amministrativi locali e di un Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici
	· Inadeguatezza della qualità urbana del capoluogo

· Polarizzazione delle attività nelle aree di fondovalle e in quelle a maggiore intensità di turismo di massa e declino delle aree di media montagna

	Minacce
	Opportunità

	· Concentrazione dei flussi turistici verso i centri tradizionali del turismo alpino
	· Effetti degli interventi programmati nel campo del recupero, bonifica e reinfrastrutturazione delle aree degli insediamenti industriali dismessi

· Tendenza alla qualificazione della domanda e della sensibilità dei turisti




Capitolo primo

APPENDICE

Prime valutazioni sull'alluvione che ha colpito la Valle d'Aosta nell'ottobre 2000

La situazione meteorologica che si è determinata dall'11 ottobre 2000 è stata caratterizzata da livelli di piovosità eccezionali su tutto il territorio regionale e a quote molto alte (3500 metri), per periodi di tempo lunghi.

Gli afflussi al reticolo idrografico che si sono così determinati hanno elevato oltre le massime quote mai raggiunte i livelli idrici, specie nel tratto medio basso della Dora Baltea.

L’intensità e la durata delle piogge hanno imbibito fortemente il suolo, innescando generali fenomeni di scivolamento dei versanti, che  loro volta hanno interessato i corsi d’acqua aumentandone ulteriormente la portata.

Le precipitazioni registrate durante l’evento hanno interessato tutto il territorio e hanno avuto inizio giovedì 12 in mattinata; si sono intensificate durante la giornata di venerdì 13 e si sono protratte sino al primo pomeriggio di lunedì 16. L’intensità di pioggia è stata abbastanza uniforme su tutta la valle con l’eccezione della valle di Cogne e la Valle del Lys, nelle quali si sono misurate precipitazioni molto al di sopra della media regionale del fenomeno. 

Su base regionale la media delle altezze di pioggia registrate durante tutto l’arco dell’evento è di 220 mm caduti; nella valle di Cogne, invece, si sono misurati 460 mm. L’intensità istantanea di pioggia è stata da subito molto elevata e ha raggiunto un primo massimo pari a 16 mm/h durante la notte. Si è poi verificato un graduale decremento di intensità nelle 24 ore successive e nuovamente un picco di intensità, nella notte seguente, di entità paragonabile al primo.

Nel resto della valle, invece, la media delle intensità massime misurate si è attestata intorno al valore di 10 mm/h, con massimi di 12mm/h e minimi di 8mm/h, registrando un solo picco di intensità nella nottata di domenica, in corrispondenza del secondo picco misurato a Cogne.

L’inizio delle precipitazioni ha causato la reazione immediata dei corsi d’acqua i quali contemporaneamente hanno innalzato il loro livello; di grande importanza è lo scarso sfasamento tra i massimi di precipitazione e i massimi di portata.

Il fenomeno piovoso sopra descritto, per la sua estensione, ha determinato un innalzamento dei livelli pressoché contemporaneo nelle diverse valli laterali. Va segnalato che i bacini maggiormente interessati sono stati quelli della valle del Lys e della valle di Cogne. Dall’analisi dei dati pluvio-idrometrici di quest’ultima, si può verificare l’immediata risposta del torrente Grand Eyvia, nel quale si è registrato l’innalzamento del livello, con un incremento orario che ha raggiunto, come valore massimo, i 30 cm/h. Successivamente l’andamento della curva dei livelli ha raggiunto due picchi di diversa altezza, il primo nella giornata del 14 e il secondo nella giornata del 15. Quest’ultimo picco ha raggiunto il massimo valore, registrato su tutto l’evento, pari a 2,59 m. Va sottolineata la rapidità con la quale il livello ha raggiunto il suo culmine. Dal suo nascere sino al termine del momento di maggiore valore di livello sono trascorse due giornate.

Nelle altre valli laterali, dove l’altezza idrometrica ha raggiunto livelli inferiori, sebbene estremamente significativi, l’andamento del fenomeno presenta caratteristiche simili a quello di Cogne, soprattutto per quanto riguarda l’inizio dell’innalzamento e il momento in cui è stata raggiunta l’altezza massima nella mattinata di domenica 15. Oltre alla rapidità con cui si è verificato l’evento, va sottolineato il valore massimo di livello raggiunto, che riveste carattere di eccezionalità.

L’apporto di tutti gli affluenti laterali ha provocato l’aumento del livello della Dora Baltea in tempi brevi e con valori eccezionali. A titolo esemplificativo ma non esaustivo, si segnala che il picco dell’onda di piena registrato a Cogne, in loc. Cretaz, ha impiegato circa 1/2 ora per raggiungere la stazione di Aymavilles che dista 20 km. Da ciò si può dedurre come la Dora Baltea in un tempo molto ristretto abbia potuto raggiungere livelli considerevoli. 

Presso la stazione idrometrica di Hône, nei momenti di maggiore crescita, la Dora Baltea ha avuto degli incrementi orari di livello pari a 40 cm/h. Nella stessa stazione il livello ha abbondantemente superato il limite superiore dell’argine, raggiungendo un livello massimo superiore di quasi 5 metri rispetto al livello di esondazione. 

In sintesi, si può affermare, sia per quanto riguarda i bacini laterali che il fondo valle, che i fattori caratterizzanti l’evento sono stati il livello idrometrico raggiunto, inteso come valore assoluto, e la velocità di innalzamento di tale livello.

L'entità dei danni prodotti dall'evento alluvionale è stata notevole ed è quindi opportuno e necessario, per interpretare correttamente il fenomeno, non limitarsi solamente agli aspetti strettamente idrologici, ma considerare una serie di concause, fra cui la contemporanea sollecitazione di più bacini, la distribuzione delle piogge, lo stato del suolo, ecc.

Si individuano fra le cause più influenti che hanno messo in crisi il reticolo idrografico valdostano, oltre al regime di precipitazioni registrato:

· i numerosissimi fenomeni di frana o comunque di instabilità gravitativa che hanno contribuito ad aumentare il già cospicuo trasporto solido, generando in alcuni casi veri e propri fenomeni impulsivi sulle portate dei corsi d'acqua durante la piena;

il trasporto cospicuo di materiali di origine vegetale ecc., che spesso hanno contribuito in maniera determinante a mettere in crisi localmente il sistema fluviale in presenza di attraversamenti quali passarelle, ponti o altre infrastrutture insistenti nell'ambito dell'alveo di piena, innescando processi erosivi o alluvionali di notevole entità.

Lungo le aste torrentizie principali, i dissesti sono stati prodotti principalmente sulle conoidi, a causa di fenomeni di trasporto torrentizio in massa, caratterizzato da un ingente trasporto solido al fondo con accentuati processi di erosione spondale e notevoli movimenti franosi sui pendii, spesso accompagnati da consistente ampliamento delle sezioni d'alveo. Il materiale trasportato era spesso costituito da blocchi di grandi dimensioni, cui costantemente erano associati tronchi d'albero di alto fusto.

Durante tale evento sono numerosi i fenomeni di fluidificazione e di erosione che hanno interessato le aree agricole e forestali, determinando gravi danni alla copertura boschiva. In tale situazione sono risultate particolarmente sensibili aree percorse da infrastrutture viarie ed irrigue, per esempio nei punti dove erano presenti attraversamenti su cui si sono innescati fenomeni d’erosione concentrata, generando a loro volta scivolamenti superficiali e trasporto di materiale solido verso gli impluvi naturali.

CAPITOLO SECONDO

4. La programmazione regionale: principi di metodo

Le opzioni strategiche dell’Amministrazione regionale si fondano sui seguenti principi di “metodo”:

· riferire le azioni da attuare nella regione - indifferentemente, con risorse finanziarie di esclusiva fonte nazionale o con il contributo dei Fondi strutturali - ad un quadro unitario di programmazione che ne assicuri la coerenza ed il reciproco rafforzamento. Le dimensioni della regione facilitano l’adozione e la concretizzazione di tale principio, che consente anche di velocizzare e rendere più efficienti le procedure di attuazione, in quanto fornisce le necessarie certezze programmatiche per il tempestivo avvio degli interventi; 

· porre il territorio al centro della programmazione. In Valle d’Aosta il territorio assume infatti una valenza imprescindibile, in ragione, da una parte, delle aspre caratteristiche geomorfologiche - che impongono pesanti vincoli alle attività umane, elevando i rischi di dissesto e inquinamento da esse derivanti e limitando le alternative praticabili - e, dall’altra, del ragguardevole patrimonio ambientale, paesistico e culturale, che costituisce la risorsa di maggior valore per la Valle;

· utilizzare, in conseguenza dei due principi appena enunciati, il Piano territoriale paesistico (PTP) approvato con legge regionale 10 aprile 1998, n. 13, quale strumento di orientamento delle attività di programmazione e pianificazione della Regione. Tale strumento, tenendo conto dei problemi e dei rischi ambientali, prende le mosse dalla constatazione che la regione presenta tuttora, nel panorama europeo, un’immagine fortemente caratterizzata e una riconoscibile identità culturale. La presenza delle montagne più alte e maestose d’Europa, la permanenza di un paesaggio agropastorale ancora largamente integro e di un eccezionale patrimonio storico ed archeologico, la ricchezza faunistica e floristica ed il forte radicamento territoriale delle tradizioni e delle culture locali, fanno della Valle un territorio unico e inconfondibile, in cui la stessa varietà delle situazioni locali concorre ad arricchire l’immagine complessiva;

· consolidare l’esperienza acquisita negli anni ‘90, nell’ambito dei programmi dei Fondi strutturali, attraverso: il mantenimento dell’approccio metodologico per fasi sequenziali (pianificazione, progettazione ed esecuzione
) nell’attuazione degli interventi; la sistematica conduzione - nell’ambito della fase di pianificazione - di studi di fattibilità e convenienza economica
, con funzione propedeutica alle più importanti decisioni di investimento; l’affinamento delle tecniche di monitoraggio e valutazione. A corollario di tale principio, si considerano prioritari il completamento degli interventi in fase di esecuzione e l’avvio della realizzazione di quelli per i quali si è conclusa la fase di pianificazione.

5. Obiettivi prioritari della programmazione regionale

Le opzioni strategiche dell’Amministrazione regionale sono finalizzate al perseguimento dei seguenti obiettivi prioritari, individuati dal Piano territoriale paesistico (PTP):

migliorare le relazioni della regione con quelle contermini e rafforzare la sua po​si​zio​ne nel contesto europeo:

La Valle d’Aosta è una regione a bassa densità demografica, contornata dalle vette più alte della catena montuosa delle Alpi e ubicata in posizione baricentrica rispetto ai bacini economici che fanno capo a Milano, Torino, Ginevra e Lione.


La valorizzazione economica dei suoi particolari connotati geografici è per buona parte ba​sa​ta sull'intensificazione delle relazioni con l’esterno (economiche, sociali, cul​tu​ra​li), da favorire attraverso:

a)
la qualificazione e il potenziamento delle infrastrutture di trasporto e tele​co​mu​ni​ca​zione;

b)
una maggiore cooperazione con i soggetti economico-istituzionali dei due paesi con​fi​nanti;

riqualificare e diversificare il tessuto produttivo:

è necessario proseguire il processo di ri​conversione economica, avviato negli anni ‘80 e finalizzato a: recuperare in attività manifatturiere leggere, di piccola dimensione, non inquinanti, ad alta tecnologia, almeno parte dei posti di lavoro perduti a seguito della crisi delle industrie di primo insediamento (principalmente siderurgica e delle fibre chi​mi​che); salvaguardare l’attività agricola – anche quale funzione di presidio del territorio – mediante l’incentivazione di forme di “pluriattività ru​ra​le”; diversificare l’offerta turistica (attualmente incentrata sugli sport in​ver​na​li e il turismo familiare estivo), favorendo la riduzione della concentrazione spaziale e temporale del​la domanda, a vantaggio di forme soffici e diffuse di turismo, compatibili con la con​ser​va​zione delle risorse, del paesaggio e dell’ambiente.

Ai fini di detta riconversione, è necessario operare principalmente su tre fronti:

a) recupero economico ed urbanistico dei principali insediamenti ubicati nelle sole aree pianeggianti a tal fine esistenti lungo la valle centrale (le aree destinabili agli insediamenti permanenti rappresentano l’11% del territorio regionale);

b) sviluppo e consolidamento della “cultura d’impresa”, attraverso la maggiore selettività degli aiuti regionali alle attività produttive, l’elevazione del livello formativo e la qualificazione dell’offerta culturale, in particolare nel campo della ricerca scientifica e dell’alta specializzazione;

c) organizzazione di una qualificata offerta di turismo culturale e ambientale, che metta in relazione, nell’ambito di pacchetti turistici integrati, le differenti risorse presenti sul territorio, esaltando le peculiarità della Valle quale “sistema di risorse paesaggistico-ambientali” di elevata qualità;

tutelare e valorizzare il patrimonio ambientale:

a fronte delle peculiarità del territorio valdostano, caratterizzato dalla presenza di un ec​cezionale patrimonio naturale e culturale, le azioni di tutela e valorizzazione co​sti​tui​scono la condizione di fondo per uno sviluppo più equilibrato e sostenibile della re​gio​ne, prima ancora di rispondere agli obblighi imposti da leggi nazionali o regionali. In questa logica, l’attenzione si incentra sul ruolo positivo delle amministrazioni pub​bli​che nelle iniziative di recupero e riqualificazione piuttosto che su quello di garanti per il rispetto dei vincoli di tutela (idrogeologica, paesaggistica,…). La strategia di va​lo​rizzazione, più che privilegiare i nuclei di maggior pregio o quelli dove si con​cen​tra​no i flussi turistici, è orientata principalmente ad enfatizzare i “sistemi” di risorse, le reti di fruizione, i contesti paesistici, operando attraverso due linee direttrici:

a)
la salvaguardia del territorio dal dissesto idrogeologico e dall’inquinamento;

b)
la valorizzazione di particolari e importanti risorse ambientali;

riorganizzare la Valle sotto il profilo urbanistico e territoriale:

la riorganizzazione urbanistica e territoriale nasce, prin​ci​pal​men​te, dalle seguenti esi​gen​ze:

a)
migliorare le condizioni di vita, di mobilità e di lavoro, anche attraverso la pro​mo​zione del recupero e dell’adeguamento del vasto patrimonio abitativo e rurale sot​toutilizzato;

b)
articolare le maggiori funzioni urbane nei nodi principali della valle centrale e riqualificare, attraverso appositi piani pluriennali, i due principali in​se​dia​men​ti (Aosta e Saint-Vincent);

c)
migliorare le possibilità di accesso e comunicazione in tutto il territorio abitato, fa​vorendo nel contempo il de​con​ge​stionamento del capoluogo regionale e dei gran​di centri turistici.

6. Obiettivi, settori prioritari e interventi dell'Intesa istituzionale di programma

L'Intesa istituzionale di programma tra Governo italiano e Giunta regionale è finalizzata al perseguimento di taluni degli obiettivi di sviluppo desunti dal quadro strategico complessivo della programmazione regionale. L'individuazione di tali obiettivi, e conseguentemente dei settori prioritari e degli interventi da includere nell'Intesa, è stata effettuata verificando per quali specifiche finalità si rende necessaria la convergenza dell'azione congiunta dello Stato e della Regione. Dalla verifica sono emerse le seguenti  priorità di intervento, con riferimento a ciascuno degli obiettivi del quadro strategico complessivo:

6.1. nell’ambito dell’obiettivo prioritario migliorare le relazioni della regione con quelle contermini e rafforzare la sua posizione nel contesto europeo:

occorre operare per la riqualificazione e il potenziamento delle infrastrutture di trasporto e telecomunicazione, mediante:

a) la qualificazione e il potenziamento delle strade statali 26, 26 dir e 27,uniche strade rimaste di competenza dello Stato in quanto viabilità internazionale; la realizzazione dei nodi di interscambio tra autostrada, viabilità ordinaria, statale e regionale in applicazione di quanto previsto dal decreto legislativo di rilevanza costituzionale n. 320/1994 (norme di attuazione dello Statuto speciale della Valle d'Aosta) e di un by-pass stradale per migliorare l'accessibilità al forte e Borgo di Bard, oggetto di recupero in applicazione dei programmi comunitari per il conseguimento dell'obiettivo n. 2 dei fondi strutturali;

b) il potenziamento e la riqualificazione della ferrovia Chivasso/Aosta/Pré-Saint-Didier, verificando le alternative praticabili per il suo collegamento con la linea ad alta velocità Torino-Lione sui versanti italiano, francese e svizzero e realizzandone l'abbassamento  in  sotterraneo (già oggetto di studio di fattibilità tecnico-economica) nel tratto di attraversamento della conurbazione di Aosta;

c) il potenziamento dell’aeroporto, che attualmente incontra limiti nel rapportarsi con il potenziale bacino di utenza turistica mediante collegamenti di livello regionale, per l’insufficiente lunghezza e la mancanza di illuminazione della  pista e la carenza di idonea dotazione strumentale di assistenza al volo. 

6.2. Nell’ambito dell’obiettivo prioritario riqualificare e diversificare il tessuto produttivo sono necessarie:
a) la prosecuzione degli interventi di riconversione dell’area “ex Illva Cogne” di Aosta (area siderurgica di 100 ha. di superficie, nel centro urbano del capoluogo) a nuovi insediamenti manifatturieri e relativi servizi. L'area, con superficie di 100 ettari e localizzazione contigua al centro storico della città, fino al 1993 interamente destinata ad attività siderurgica, ha formato oggetto di un piano di riorganizzazione urbanistica e di riconversione produttiva - i cui studi propedeutici sono stati avviati nel 1992 e che si è concluso nel 1996 - in conseguenza della crisi settoriale che ha investito l'omonima azienda
, causando la messa in liquidazione della società e il licenziamento di gran parte dei dipendenti.

L'Amministrazione regionale:

· ha acquisito, nel 1994, i beni immobili costituenti il complesso industriale;

· ha circoscritto le attività siderurgiche a circa metà dell'area, al fine di salvaguardare i posti di lavoro residuati dalla crisi della Cogne S.p.A.; 

· ha promosso la redazione del piano, i cui risultati intermedi hanno consentito di definire gli interventi di bonifica e riqualificazione ambientale dei siti - compromessi dal deposito per circa un secolo di scorie di lavorazioni siderurgiche - nonché di reinfrastrutturazione delle aree lasciate libere dal declino delle attività siderurgiche;

· ha affidato ad apposita società di capitale la realizzazione degli interventi di bonifica, reinfrastrutturazione e di realizzazione dei primi nuovi insediamenti produttivi, che saranno verosimilmente ultimati entro la fine del 2001
;

· ha stipulato, con il Comune di Aosta, l'accordo di programma che definisce i reciproci impegni delle due Amministrazioni ed in particolare prevede che il Comune realizzi la viabilità finitima di collegamento dell'area con i principali assi viari cittadini;

· ha avviato azioni di marketing territoriale dell'area, quale nuova localizzazione produttiva, presso investitori nazionali ed esteri;

· ha ottenuto il contributo del Fondo europeo di sviluppo regionale, nell'ambito dei programmi ob. 2 del periodo 1992/99 e del programma di iniziativa comunitaria RESIDER II, per la redazione del piano di riorganizzazione e riconversione, per la progettazione e realizzazione dei lavori di reinfrastrutturazione, bonifica e di costruzione di una pépinière d'entreprises, per la redazione del piano di interventi di promozione dell'area. 

Con la presente intesa si prevede di realizzare strutture modulari flessibili nelle dimensioni e nella predisposizione ad impianti alternativi, adatti ad ospitare varietà settoriali di imprese manifatturiere e dei relativi servizi;

b) l’organizzazione di una qualificata offerta di turismo culturale e ambientale basata principalmente:

· sulla riqualificazione del forte e del borgo medioevale di Bard (superficie di 1,3 ha, solo il forte), per destinarli a funzioni museali, espositive, promozionali di beni e servizi espressi dalla valle (punto di marketing), congressuali, formative nelle tecniche di restauro dei materiali;

· sull’attuazione del piano di valorizzazione dei beni culturali, già definito, che contempla 3 itinerari tematici (archeologia protostorica e romana, castelli medioevali, arte gotica), 5 microsistemi territoriali (caratterizzati da concentrazione e complementarietà di beni culturali e ambientali in ambiti spaziali circoscritti), percorsi culturali e ambientali di tipo automobilistico, ciclabile e pedonale e che dovrà fare perno sul riqualificato forte di Bard.

6.3. Nell’ambito dell’obiettivo prioritario tutelare e valorizzare il patrimonio ambientale è necessario proseguire:
a) i programmi di medio e lungo periodo mirati a mantenere e rinnovare importanti investimenti di sistemazione idraulica effettuati in precedenza e, in particolare, a metà degli anni ottanta, consolidare i versanti interessati da importanti fenomeni di dissesto, salvaguardare le principali vie di comunicazione da frane e valanghe, anche attraverso l’espansione delle attività forestali ed in sinergia con gli investimenti aventi la medesima finalità,  previsti dal piano di interventi straordinari per il ripristino delle infrastrutture, la pulizia degli alvei, la stabilizzazione dei versanti, la prevenzione dei rischi, redatto in applicazione dell'ordinanza n. 3090 del 18 ottobre 2000, del Ministro dell'Interno delegato per il coordinamento della protezione civile, a seguito degli eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della regione nell'ottobre 2000;

b) le residue opere di bonifica (avviata con i programmi RESIDER e ob.2 del periodo 1994/99) dell’area ex Ilva Cogne di Aosta, nonché la bonifica dell'area della miniera di amianto di Emarèse.

�	B. Janin, Le Val d’Aoste, tradition et renouveau, Aoste, 1991, pag.96





� 	Al lordo dei residenti nelle sezioni censuarie non zonizzate di Aosta (n. 33.006), Gressan (1.779) e Saint Vincent (2.587) 


�	Aosta (limitatamente alle sezioni censuarie nn. 78, 79, 80, 81, 82, 83, 86, 87, 120, 121, 122, 123, 124, 133, 134, 137, 199, 204, 205, 208, 250), Arnad, Bard, Brissogne, Chambave, Champdepraz, Charvensod, Châtillon, Donnas, Fenis, Gressan (limitatamente alle sezioni censuarie nn. 2 e 16), Hône, Issogne,  Nus, Pollein, Pontey, Pont-Saint-Martin, Quart,  Saint-Christophe, Saint-Marcel, Saint-Vincent (limitatamente alle sezioni censuarie nn. 1, 2, 9, 10, 11, 25, 26, 27, 31) e Verrès





� 	Nord-sud attraverso il traforo del Gran San Bernardo (Svizzera) e ovest-est attraverso il traforo del Monte Bianco (Francia, Svizzera)





� 	I comuni rurali Arvier, Avise, Bionaz, Challand-Saint-Victor, Chamois, Champorcher, Emarèse, Fontainemore, Gaby, Issime, La Salle, Lillianes, Montjovet, Oyace, Perloz, Pontboset, Rhêmes-Notre-Dame, Saint-Denis, Saint-Nicolas, Torgnon, Valgrisenche, Verrayes. I comuni in declino industriale Gignod, Jovençan, Roisan, Sarre. Aosta (con esclusione delle sezioni censuarie in zona ob. 2), Gressan (con esclusione delle sezioni censuarie in zona ob. 2) e Saint-Vincent (con esclusione delle sezioni censuarie in zona ob. 2)





� 	Unità territoriale coincidente con il livello NUTS III





� 	I saldi sono calcolati sulla popolazione anagrafica al 31 dicembre 1991 e 1996





� 	I dati relativi ai Comuni di Aosta, Gressan e Saint Vincent sono interamente computati nell’ambito dell’aggregato ‘Comuni ob. 2’


 


� 	ISTAT - Popolazione per sesso, età  e comune di residenza





� 	La rilevazione censuaria non è stata estesa agli addetti ai “Servizi non destinati alla vendita”





� 	L’analisi è condotta con esclusivo riferimento ai dati del Censimento (ISTAT) intermedio dell’industria e servizi sulla dimensione in termini di addetti delle unità locali e prescinde, pertanto, dalla considerazione di aspetti finanziari (fatturato; totale di bilancio) o requisiti di indipendenza, connessi alla definizione di piccole e medie imprese di cui alla “Raccomandazione della Commissione europea del 3 aprile 1996”





� 	Fonte: ISTAT – Conti economici regionali, anni 1980-1996





�	La ricognizione ha considerato le seguenti tematiche ambientali:


atmosfera (qualità dell'aria)


idrosfera-acqua (gestione delle risorse idriche; stato ambientale delle acque superficiali)


suolo e sottosuolo (uso del suolo; dissesti e movimenti franosi)


biosfera (parchi e riserve naturali; siti di particolare pregio naturalistico o siti Bioitaly; giardini botanici alpini; piante monumentali e patrimonio forestale; distribuzione della fauna)


rifiuti


radioattività ambientale


esposizione ambientale a campi elettromagnetici


rumorosità ambientale


�	ISTAT - 7° Censimento generale dell’industria e dei servizi – 21 ottobre 1991


�	Iscritti disponibili alla prima classe – medie mensili





�	Fonte: Istituto Nazionale per la Previdenza Sociale – INPS, sede di Aosta. Il numero dei cassaintegrati equivalenti è calcolato rapportando a 2.080 ore/anno il totale delle ore di cassa integrazione autorizzate dall’Istituto





�	Fonte: Direzione regionale del lavoro e della massima occupazione di Aosta





�	Legge 17 maggio 1999, n. 144, art.46


 


�	Centro di ricerca sul management dei trasporti – CRMT e Libero Istituto Universitario di Castellanza – LIUC “Analisi degli effetti sui flussi di traffico conseguenti alla chiusura del traforo del Monte Bianco”;


Prometeia Calcolo “Valutazione degli effetti economici sui sistemi regionali e nazionali della chiusura del Traforo del Monte Bianco”.


Committente: Società Italiana per il traforo del Monte Bianco; Coordinamento: Autostrade SpA, con la collaborazione di AISCAT e RAV





� 	Le osservazioni effettuate in 47 stazioni pluviometriche, nel periodo 1921/1950, dimostrano che solo 9 stazioni hanno registrato una media superiore a 1000 mm per anno, mentre sei stazioni hanno ricevuto meno di 600 mm per anno. Il minimo dei livelli medi di piovosità (tra 500 e 600 mm per anno) si registra nella media valle centrale. Fonte: B. Janin, Le Val d’Aoste, tradition et renouveau, Aoste, 1991, pag. 53 e ss.


	


� Per superare l’inadeguatezza delle strutture dell’Amministrazione, ci si è orientati verso la costituzione di società appositamente dedicate all’attuazione degli investimenti e alla futura gestione dei medesimi


� Elaborati da appositi gruppi di progettazione (composti, di norma, da 5/6 professionisti delle differenti discipline economiche, urbanistiche, ingegneristiche, architettoniche, ambientali e coordinati da un capo progetto) il cui lavoro è stato monitorato da comitati (composti da 3/5 funzionari regionali e delle amministrazioni locali direttamente interessate) aventi lo scopo di assicurare la rispondenza del lavoro progettuale agli obiettivi prefissati dalle Amministrazioni.


�	La Cogne S.p.A. costituiva, in quel momento, la principale industria della regione


�	Cfr. in proposito capitolo secondo, paragrafo 1.1, ultimo capoverso





1
25

_1036414881.xls
Foglio4

		TABELLA N. 1

		Popolazione residente nel periodo 1991-1996, nella regione, nei comuni ob. 2 e in quelli interessati dal sostegno transitorio del FESR

		N.		Comuni		Superficie ( Kmq)				Popolazione Residente						Dens. di pop.1996				N.		Comuni		Superficie ( Kmq)				Popolazione residente						Dens. di pop.1996

		ord.				Totale		Dest. ins. perman.		Cens. 91		31.12.96		Var. %		su superf. totale		su sup. dest. ins. perman.		ord.				Totale		Dest. ins. perman.		Cens. 91		31.12.96		Var. %		su superf. totale		su sup. dest. ins. perman.

		O B I E T T I V O     N.   2																		SOSTEGNO TRANSITORIO

		1		Aosta		21.34		15.40		36,214		35,098		-3.1		1,645		2,279		1		Arvier		33.36		4.80		770		813		5.6		24		169

		2		Arnad		28.73		5.00		1,311		1,328		1.3		46		266		2		Avise		52.67		3.40		322		333		3.4		6		98

		3		Bard		3.02		0.70		161		148		-8.1		49		211		3		Bionaz		142.82		1.40		260		252		-3.1		2		180

		4		Brissogne		25.51		5.30		669		850		27.1		33		160		4		Challand-St.-Victor		25.27		5.00		536		572		6.7		23		114

		5		Chambave		21.91		4.00		835		903		8.1		41		226		5		Chamois		14.49		1.30		122		105		-13.9		7		81

		6		Champdepraz		48.49		3.00		646		649		0.5		13		216		6		Champorcher		68.47		4.00		406		437		7.6		6		109

		7		Charvensod		25.95		4.70		1,984		2,162		9.0		83		460		7		Emarèse		10.04		3.00		199		217		9.0		22		72

		8		Châtillon		39.80		8.00		4,632		4,712		1.7		118		589		8		Fontainemore		31.57		5.00		425		414		-2.6		13		83

		9		Donnas		34.22		6.50		2,533		2,617		3.3		76		403		9		Gaby		32.5		2.80		507		477		-5.9		15		170

		10		Fenis		68.29		6.50		1,603		1,604		0.1		23		247		10		Gignod		25.97		8.10		991		1,186		19.7		46		146

		11		Gressan		25.43		6.80		2,298		2,587		12.6		102		380		11		Issime		35.02		2.30		373		376		0.8		11		163

		12		Hône		12.49		2.50		1,121		1,126		0.4		90		450		12		Jovençan		6.99		2.50		496		585		17.9		84		234

		13		Issogne		23.78		3.00		1,403		1,387		-1.1		58		462		13		La Salle		83.59		9.50		1,679		1,826		8.8		22		192

		14		Nus		57.38		11.00		2,259		2,510		11.1		44		228		14		Lillianes		18.86		2.50		456		458		0.4		24		183

		15		Pollein		15.41		3.80		1,085		1,270		17.1		82		334		15		Montjovet		18.74		6.00		1,357		1,521		12.1		81		254

		16		Pontey		15.98		2.00		588		641		9.0		40		321		16		Oyace		30.62		1.40		229		213		-7.0		7		152

		17		Pont-St.-Martin		6.86		3.00		3,800		3,890		2.4		567		1,297		17		Perloz		23		3.00		442		448		1.4		19		149

		18		Quart		62.49		12.50		2,602		2,887		11.0		46		231		18		Pontboset		33.76		3.40		229		211		-7.9		6		62

		19		Saint-Christophe		14.79		6.50		2,598		2,785		7.2		188		428		19		Rhêmes-N.-Dame		86.72		2.00		92		103		12.0		1		52

		20		Saint-Marcel		42.24		6.00		962		1,084		12.7		26		181		20		Roisan		14.67		3.90		623		721		15.7		49		185

		21		Saint-Vincent		20.85		8.50		4,860		4,863		0.1		233		572		21		Saint-Denis		11.32		4.00		356		351		-1.4		31		88

		22		Verrès		8.23		4.20		2,683		2,644		-1.5		321		630		22		Saint-Nicolas		15.46		6.30		274		288		5.1		19		46

				TOTALE		623.19		128.90		76,847		77,745		1.2		125		603		23		Sarre		28.1		7.00		3,702		4,003		8.1		142		572

																				24		Torgnon		42.31		5.20		458		506		10.5		12		97

																				25		Valgrisenche		113.26		2.40		190		190		0.0		2		79

																				26		Verrayes		22.59		11.00		1,200		1,227		2.3		54		112

																						TOTALE		1022.17		111.20		16,694		17,833		6.8		17		160

		TOTALE REGIONALE				3,263.52		362		115,938		119,224		2.8		37		329

		Fonte: 1991: ISTAT - Censimento della popolazione; Anno 1996: ISTAT - Popolazione anagrafica dei Comuni
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		TABELLA N. 2.2

		Unità locali e addetti per classe di addetti e settore di attività economica - Zona obiettivo n. 2 - Dati censuari anno 1996.

		N.		Rami di attività economica		Classe di addetti

						1 - 9								10 - 49								50 - 499								> 499								TOTALE

		ord.				V. A.				%				V. A.				%				V. A.				%				V. A.				%				V.A.

						U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.

		1		Industria in senso stretto		561		1,447		85.8		24.7		72		1,437		11.0		24.6		20		2,028		3.1		34.7		1		937		0.2		16.0		654		5,849

		1.1		Estrazione di minerali		16		45		88.9		33.3		1		20		5.6		14.8		1		70		5.6		51.9		-		-		-		-		18		135

		1.2		Attività manifatturiere		533		1,371		87.7		26.7		58		1,089		9.5		21.2		16		1,733		2.6		33.8		1		937		0.2		18.3		608		5,130

		1.3		Energia, gas e acqua		12		31		42.9		5.3		13		328		46.4		56.2		3		225		10.7		38.5		-		-		-		-		28		584

		2		Costruzioni		1,082		2,527		93.4		62.5		71		1,106		6.1		27.4		5		407		0.4		10.1		-		-		-		-		1,158		4,040

		3		Totale industria		1,643		3,974		90.7		40.2		143		2,543		7.9		25.7		25		2,435		1.4		24.6		1		937		0.1		9.5		1,812		9,889

		4		Servizi (4.1+4.2)		4,088		8,918		96.1		67.8		147		2,435		3.5		18.5		21		1,793		0.5		13.6		-		-		-		-		4,256		13,146

		4.1		Comm., alb., pubbl. es.		2,322		5,556		96.7		75.5		73		1,061		3.0		14.4		6		739		0.2		10.0		-		-		-		-		2,401		7,356

		4.2		Trasp., comunicaz., interm.

				monet., immobil., noleggio		1,766		3,362		95.2		58.1		74		1,374		4.0		23.7		15		1,054		0.8		18.2		-		-		-		-		1,855		5,790

		4.3		Altre attività dei servizi		388		714		98.5		73.2		3		38		0.8		3.9		3		223		0.8		22.9		-		-		-		-		394		975

		5		TOTALE (3+4)		5,731		12,892		94.4		56.0		290		4,978		4.8		21.6		46		4,228		0.8		18.4		1		937		0.0		4.1		6,068		23,035

		Fonte: 1996 ISTAT - Censimento intermedio dell'industria e dei servizi.





Foglio2

		





Foglio3

		



&A

Pagina &P



Foglio4

		



&A

Pagina &P



Foglio5

		



&A

Pagina &P



Foglio6

		



&A

Pagina &P



Foglio7

		



&A

Pagina &P



Foglio8

		



&A

Pagina &P



Foglio9

		



&A

Pagina &P



Foglio10

		



&A

Pagina &P



Foglio11

		



&A

Pagina &P



Foglio12

		



&A

Pagina &P



Foglio13

		



&A

Pagina &P



Foglio14

		



&A

Pagina &P



Foglio15

		



&A

Pagina &P



Foglio16

		



&A

Pagina &P




_1050738668.xls
Foglio1

		TABELLA N. 2.1

		Unità locali e addetti per classe di addetti e settore di attività economica - Totale regionale - Dati censuari anno 1996.

		N.		Rami di attività economica		Classe di addetti

						1 - 9								10 - 49								50 - 499								> 499								TOTALE

		ord.				V. A.				%				V. A.				%				V. A.				%				V. A.				%				V.A.

						U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.		U.L.		Add.

		1		Industria in senso stretto		942		2,380		89.5		33.2		88		1,764		8.4		24.6		21		2,083		2.0		29.1		1		937		0.1		13.1		1,052		7,164

		1.1		Estrazione di minerali		38		151		92.7		59.7		2		32		4.9		12.6		1		70		2.4		27.7		-		-		-		-		41		253

		1.2		Attività manifatturiere		877		2,155		91.1		35.1		68		1,262		7.1		20.5		17		1,788		1.8		29.1		1		937		0.1		15.3		963		6,142

		1.3		Energia, gas e acqua		27		74		56.3		9.6		18		470		37.5		61.1		3		225		6.3		29.3		-		-		-		-		48		769

		2		Costruzioni		1,868		4,257		95.1		68.4		91		1,490		4.6		23.9		6		480		0.3		7.7		-		-		-		-		1,965		6,227

		3		Totale industria		2,810		6,637		93.1		49.6		179		3,254		5.9		24.3		27		2,563		0.9		19.1		1		937		0.0		7.0		3,017		13,391

		4		Servizi (4.1+4.2)		6,478		14,672		96.0		69.8		243		3,976		3.6		18.9		27		2,360		0.4		11.2		-		-		-		-		6,748		21,008

		4.1		Comm., alb., pubb. Es.		3,964		10,013		96.2		76.3		148		2,246		3.6		17.1		8		871		0.2		6.6		-		-		-		-		4,120		13,130

		4.2		Trasp., comunicaz., interm.

				monet., immobil., noleggio		2,514		4,659		95.7		59.1		95		1,730		3.6		22.0		19		1,489		0.7		18.9		-		-		-		-		2,628		7,878

		4.3		Altre attività dei servizi		537		944		98.9		78.3		3		38		0.6		3.2		3		223		0.6		18.5		-		-		-		-		543		1,205

		5		TOTALE (3+4)		9,288		21,309		95.1		61.9		422		7,230		4.3		21.0		54		4,923		0.6		14.3		1		937		0.0		2.7		9,765		34,399

		Fonte: 1996 ISTAT - Censimento intermedio dell'industria e dei servizi.
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		TABELLA N. 3

		Formazione del valore aggiunto al costo dei fattori in Valle d'Aosta, nel periodo 1985/96 (prezzi 1990)

				AGGREGATI		1985								1991								Variazioni 1985/91								1996								Variazioni 1991/96

						Unità di lavoro		Val agg (lit/mld)				Per unità di lavoro		Unità di lavoro		Val agg (lit/mld)				Per unità di lavoro		peso relat. del V.A.		Val agg (lit/mld)				Per unità di lavoro		Unità di lavoro		Val agg (lit/mld)				Per unità di lavoro		peso relat. del V.A.		Val agg (lit/mld)				Per unità di lavoro

								V. A.		%						V. A.		%						V. A.		%						V. A.		%						V. A.		%

		1		Agricoltura		7,000		62.3		2.2		8.9		6,300		80.8		2.5		12.8		0.3		18.5		29.7		30.6%		5,000		98.8		2.8		19.8		0.3		18		22.3		54.1%

		2		Industria totale		14,000		847.4		29.4		60.5		12,300		871.8		26.8		70.9		-2.6		24.4		2.9		14.6%		10,600		924.5		26.4		87.2		-0.4		52.7		6.0		23.1%

		2.1		Industria in s. stretto		8,400		527.2		18.3		62.8		6,500		487.7		15.0		75.0		-3.3		-39.5		-7.5		16.4%		5,600		588.3		16.8		105.1		1.8		100.6		20.6		40.0%

		2.1.1		Energia, gas e acqua		1,000		106.5		3.7		106.5		900		100.7		3.1		111.9		-0.6		-5.8		-5.4		4.8%		700		104.6		3.0		149.4		-0.1		3.9		3.9		33.6%

		2.1.2		Industria manifatturiera		7,400		420.7		14.6		56.9		5,600		387.0		11.9		69.1		-2.7		-33.7		-8.0		17.7%		4,900		483.7		13.8		98.7		1.9		96.7		25.0		42.8%

		2.2.		Costruzioni		5,600		320.2		11.1		57.2		5,800		384.1		11.8		66.2		0.7		63.9		20.0		13.7%		5,000		336.2		9.6		67.2		-2.2		-47.9		-12.5		1.5%

		3		Servizi		37,200		1,972.8		68.4		53.0		39,700		2,301.3		70.7		58.0		2.3		328.5		16.7		8.5%		41,200		2,475.6		70.8		60.1		0.0		174.3		7.6		3.7%

		3.1		Com. Alb., pub. esercizi		16,100		794.6		27.6		49.4		17,000		848.7		26.1		49.9		-1.5		54.1		6.8		1.1%		17,700		883.3		25.2		49.9		-0.8		34.6		4.1		-0.0%

		3.2.		Trasporti e telecom.		3,800		203.7		7.1		53.6		4,100		253.9		7.8		61.9		0.7		50.2		24.6		13.4%		4,100		339.9		9.7		82.9		1.9		86		33.9		33.9%

		3.3		Credito e assicurativi		400		71.3		2.5		178.3		400		87.6		2.7		219.0		0.2		16.3		22.9		18.6%		500		93.8		2.7		187.6		-0.0		6.2		7.1		-14.3%

		3.4		Altri servizi dest. vendita		7,700		532.7		18.5		69.2		8,800		638.8		19.6		72.6		1.2		106.1		19.9		4.7%		9,200		665.2		19.0		72.3		-0.6		26.4		4.1		-0.4%

		3.5		Servizi non dest. vendita		9,200		370.5		12.9		40.3		9,400		472.3		14.5		50.2		1.7		101.8		27.5		19.8%		9,700		493.4		14.1		50.9		-0.4		21.1		4.5		1.2%

				TOTALE		58,200		2,882.5		100.0		49.5		58,300		3,253.9		100.0		55.8				371.4		12.9		11.3%		56,800		3,498.9		100.0		61.6				245		7.5		10.4%





Feuil2

				AGGREGATI		1996

						Unità di		Val agg (lit/mld)				Per unità

						lavoro		V. A.		%		di lavoro

		1		Agricoltura		5,000		98.8		2.8		19.8

		2		Industria totale		10,600		924.5		26.4		87.2

		2.1		Industria in s. stretto		5,600		588.3		63.6		105.1

		2.1.1		Energia, gas e acqua		700		104.6		11.3		149.4

		2.1.2		Industria manifatturiera		4,900		483.7		52.3		98.7

		2.2.		Costruzioni		5,000		336.2		36.4		67.2

		3		Servizi		41,200		2475.6		70.8		60.1

		3.1		Com. Alb., pub. esercizi		17,700		883.3		35.7		49.9

		3.2.		Trasporti e telecom.		4,100		339.9		13.7		82.9

		3.3		Credito e assicurativi		500		93.8		3.8		187.6

		3.4		Altri servizi dest. vendita		9,200		665.2		26.9		72.3

		3.5		Servizi non dest. vendita		9,700		493.4		19.9		50.9

				TOTALE		56,800		3498.9		100.0		61.6
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		TABELLA N. 4

		Iscritti alle liste di collocamento e cassintegrati equivalenti in Valle d'Aosta nel periodo 1991-97

		AGGREGATI		1991		1995				1996				1997				1998														1999 (media mens.gen/mag.)

				V.A.		V.A.		var. su 1991		V.A.		var.su 1995		V.A.		var.su 1996		V.A.		var.su 1997		GENNAIO		FEBBRAIO		MARZO		APRILE		MAGGIO		V.A.		var.su 1998

		Iscritti nelle liste di collocamento		3,686		6,068		64.6%		6,349		4.6%		7,067		11.3%		6,550		-7.3%		6599		6841		6943		6989		7486		6,972		6.4%

		come disponibili (medie mensili)

		Cassaintegrati equivalenti		739		672		-9.1%		486		-27.7%		579		19.1%		390		-32.6%												n.d.		n.d.

		TOTALE		4,425		6,740		52.3%		6,835		1.4%		7,646		11.9%		6,940		-9.2%

		Forze di lavoro		52,716		52,238				52,238				52,430				52,238

		Tasso di disoccupazione regionale		8.4%		12.9%				13.1%				14.6%				13.3%

		Fonti: Direzione regionale del lavoro e della massima occupazione di Aosta.

		Inps - sede di Aosta.

		Forze di lavoro: applicazione al dato censuario degli attivi nel 1991, delle variazioni registrate dal 1991 al 1997

		dal dato sulle forze di lavoro stimato dall'ISTAT nell'ambito delle rilevazioni trimestrali sulle forze di lavoro.
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		TABELLA N. 2

		Addetti alle unità locali dell'industria e dei servizi nella regione, nei comuni ob.2 ed in quelli interessati dal sostegno transitorio del FESR - confronto dati censuari 1996/91

						Addetti alle unità locali

		N.		Rami di attività economica		1991																1996												variazioni  1996-1991

		ord.				zona ob. 2						sost. trans.						Regione				zona ob. 2				sost. trans.				Regione				zona ob. 2						sost. trans.						Regione

						%				V.A.		%				V.A.		%		V.A.		%		V.A.		%		V.A.		%		V.A.		(7-1)		V.A.		%		(9-3)		V.A.		%		(11-5)		V.A.		%

						1				2		3				4		5		6		7		8		9		10		11		12		13		14		15		16		17		18		19		20		21

		1		Industria in senso stretto		65.3				7,008		34.7				822		54.7		8,661		59.1		5,849		45.5		646		53.5		7,164		-6.1		-1,159		-16.5%		10.8		-176		-21.4%		-1.2		-1,497		-17.3%

		1.1		Estrazione di minerali		0.7				80		0.8				20		1.2		184		1.4		135		2.9		41		1.9		253		0.6		55		68.8%		2.0		21		105.0%		0.7		69		37.5%

		1.2		Attività manifatturiere		58.4				6,266		25.7				608		47.5		7,523		51.9		5,130		34.9		495		45.9		6,142		-6.5		-1,136		-18.1%		9.2		-113		-18.6%		-1.6		-1,381		-18.4%

		1.3		Energia, gas e acqua		6.2				662		8.2				194		6.0		954		5.9		584		7.7		110		5.7		769		-0.3		-78		-11.8%		-0.4		-84		-43.3%		-0.3		-185		-19.4%

		2		Costruzioni		34.7				3,730		65.3				1,545		45.3		7,175		40.9		4,040		54.5		774		46.5		6,227		6.1		310		8.3%		-10.8		-771		-49.9%		1.2		-948		-13.2%

		3		Totale industria		100.0				10,738		100.0				2,367		100.0		15,836		100.0		9,889		100.0		1,420		100.0		13,391				-849		-7.9%				-947		-40.0%				-2,445		-15.4%

		4		Servizi (4.1+4.2)		100.0				13,130		100.0				1,277		100.0		19,025		100.0		13,146		100.0		1,425		100.0		21,008				16		0.1%				148		11.6%				1,983		10.4%

		4.1		Comm., alb., pubb. Es.		61.2		*		8,032		74.7		*		953		64.2		12,219		56.0		7,356		72.1		1,027		62.5		13,130		-5.2		-676		-8.4%		-2.6		74		7.7%		-1.7		911		7.5%

		4.2		Trasp., comunicaz., interm.

				monet., immobil., noleggio		38.8		*		5,099		25.3		*		324		35.8		6,806		44.0		5,790		27.9		398		37.5		7,878		5.2		691		13.6%		2.6		74		23.0%		1.7		1,072		15.8%

		4.3		Altre attività dei servizi																				975				47				1,205		non confrontabile

		5		TOTALE (3+4)						23,868						3,644				34,861				23,035				2,845				34,399

		Fonte: 1991 ISTAT - 7° Censimento generale dell'industria e dei servizi; 1996 ISTAT - Censimento intermedio dell'industria e dei servizi.

		* Valori stimati, in quanto non si dispone dei dati, per Comune, degli addetti alle unità locali delle istituzioni. Tale informazione è invece disponibile per il livello "Provincia".
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